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Attenzione, con il 18 maggio il governo ha dichiarato la fine del lockdown ma il conta-

gio da Coronavirus è ancora in agguato! Cerchiamo di comportarci in modo adeguato. 

In questa delicata fase della pandemia che ha colpito il mondo ed in particolare, per 

quello che ci riguarda, la speleologia, dobbiamo stare particolarmente attenti anche se la 

cosa potrà essere molto difficile. Già da domenica 17 maggio, per dir la verità, timida-

mente abbiamo ripreso le nostre attività, senza esagerare. In grotta le difficoltà, è inne-

gabile, ci sono e gli incidenti potrebbero accadere anche ai più esperti e al momento non 

sappiamo se la nostra assicurazione, in questo caso, ci può coprire del tutto. Le direttive 

sono un poô confuse in quanto dalla SSI si raccomanda di andare in grotta con cautela e 

moderazione ma ufficialmente non si conoscono bene quali sono i limiti. 

In questa fase, pertanto, il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha cominciato 

con unôattivit¨ piuttosto soft, evitando di avventurarsi in cavit¨ piuttosto impegnative, 

privilegiando rilevamenti geologici ed escursioni finalizzate al completamento di studi 

intrapresi precedentemente al lockdown. Nel frattempo abbiamo svolto attività a tavoli-

no, qualcuno di noi, proficuamente, ha appro-

fittato del tempo libero per seguire le numero-

se lezioni di tecnica e carsismo online che 

recentemente, grazie anche alla SSI sono state 

diffuse da gruppi, federazioni e da singoli spe-

leologi.  

Intanto tra i disagi creati da questa pandemia 

qualcosa di buono lôabbiamo ottenuto dedi-

cando molto tempo alla riorganizzazione del 

simposio internazionale ñALCADI 2020ò, in 

questi giorni abbiamo chiesto, ed ottenuto, 

una nuova location per lo svolgimento del simposio stesso. Come potrete leggere nelle 

pagine interne, infatti, ñALCADI 2020ò si svolger¨ nella sala convegni delle ex Scude-

rie di Palazzo Coronini Cromberg a Gorizia, una sede altamente prestigiosa e fiore 

allôocchiello della nostra citt¨.  

Nelle pagine interne potrete leggere anche la notizia di un particolare ritrovamento fatto 

da Graziano Cancian nelle sabbie raccolte nella Grotta sopra il Rio Boncic. Si tratta di 

una piccolissima chiocciola, tanto piccola che si può osservarla solo con il microscopio. 

Potrebbe anche essere una nuova specie, la più piccola del mondo! 

Con orgoglio, infine, vi posso comunicare che la nostra rivista questo mese ha raggiunto 

le 11788 persone in tutto il mondo di cui solo in Italia registriamo il considerevole nu-

mero di 7016 persone, di queste ben 3094 si trovano a Gorizia. Questo è senza dubbio 

un ottimo risultato. Alla luce di ciò sarà necessario ripensare quanto prima ad una nuova 

organizzazione redazionale per far fronte anche a tutte le richieste di collaborazione e 

ad una nuova veste editoriale. 
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Maggio: la nostra attività 

Vincenzo Martimucci  

Presidente Società  

Speleologica Italiana  

FINE LOCKDOWN 

P A N D E M I A 

Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

A causa della pandemia del Covid-19 in atto e per attenersi alle disposizioni 

dettate dalle autorità sanitarie, tutte le attività esplorative del Centro Ricerche 

Carsiche ñC. Seppenhoferò, sino al 17 maggio, si sono fermate. 

 A conclusione del lockdown i soci del gruppo, ad ogni modo, hanno iniziato a 

muoversi in grotta e fuori cercando di portare a termine gli studi già iniziati.  

 

16 maggio - Rilievi geologici (Gradisca dôIsonzo - GO). Sono stati eseguiti 

alcuni rilievi e osservazioni geologiche a completamento dello studio 

sulle acque sotterranee di Gradisca dôIsonzo. (Part.: R. Semeraro, M. 

Tavagnutti) 
 

17 maggio - Grotta del Monte dei Pini (Carso triestino). Ĉ stata esplorata la 

grotta solo parzialmente. (Part.: S. Rejc, D. Zagato, M. Soranzo) 
 

17 maggio - Sass de San Belin (Carso goriziano). Escursione didattica per 

conoscere il fenomeno carsico e la parte storica legata alla legenda del 

sito. (Part.: F. Cocetta, F. Cocetta jr., E. Interina) 
 

17 maggio - Cavità artificiali  (Gorizia). Esplorazione di una nuova galleria di 

guerra situata alla periferia della città. (Part.: E. Poletti) 
 

24 maggio - Ricerca grotte (Taipana - UD). Battuta di zona a sud del paese di 

Montemaggiore e manutenzione del rifugio speleologico di Taipana. 

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

30 maggio - Grotta del Monte dei Pini (Carso triestino). Ĉ stata esplorata una 

parte della grotta. (Part.: S. Rejc, D. Zagato, M. Torossi, M. Rolich, 

M. Soranzo) 
 

30 maggio - Escursione (Sabotino - GO). Escursione a scopo fotografico nella 

parte italiana del Monte Sabotino. (Part.: M. Danielis, G. Venturini) 
 

31 maggio - Grotta di Cladrecis (Prepotto - UD). Verifica delle condizioni-

della palestra di roccia di Albana per poter fare dei corsi di tecnica e 

visita della Grotta di Cladrecis. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. 

Marcigaglia, L. Rossi, F. Cocetta, F. Cocetta jr., E. Interina) 
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Covid-19 Le organizzazioni speleologiche 
nazionali invitano alla prudenza #StaySafe 

Comunicato congiunto SSI - CNSAS - CAI  

Vincenzo Martimucci  

Presidente Società  

Speleologica Italiana  

Dopo la riapertura alle attività motorie e sportive dello scorso 4 Maggio, le principali 

organizzazioni italiane che si occupano di speleologia hanno diramato un comunicato 

concordato con il CNSAS, Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico, che invita 

gli speleologi a mantenere un atteggiamento corretto e prudente, pensando alla ripar-

tenza con giudizio e buon senso, rispettando rigorosamente le regole dettate dal DPCM 

in vigore e dalle Interpretazioni Attuative dei Presidenti Regionali e dei Sindaci. 

Il CNSAS ha dettato sei semplici regole che invitano alla prudenza #StaySafe 
 

Comunicato congiunto della Società Speleologica Italiana e della Commissione 

Centrale per la Speleologia e il Torrentismo del Cai, nel rispetto delle indicazioni 

del CNSAS Corpo Nazionale di Soccorso Alpino e Speleologico 

 

Invito alla prudenza #StaySafe  
          

Anche la comunit¨ speleologica, a causa dellôemergenza Covid-19, ha dovuto interrom-

pere la propria attività negli ultimi mesi. 

Gli speleologi hanno dimostrato un forte senso di responsabilità, interrompendo esplora-

zioni, progetti scientifici, la didattica delle scuole di speleologia e la consueta attività di 

frequentazione del mondo sotterraneo. 

Con lôevolversi della Fase 2, considerando lôallentamento delle limitazioni riguardanti le 

attività sportive e motorie in montagna nelle modalità consentite dalle norme vigenti, si 

potrà gradualmente riprendere a tornare in grotta. 

La Commissione Centrale per la Speleologia e il Torrentismo CAI e la Società Speleolo-

gica Italiana, con espressione comune, ritengono importante in questo momento invitare  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://www.facebook.com/hashtag/staysafe?__eep__=6&source=feed_text&epa=HASHTAG
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tutti gli speleologi a mantenere un atteggiamento corretto e prudente, pensando alla ripartenza con giudizio e 

buon senso. 

Il Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico ha emanato un appello alla prudenza e dettato 6 regole da 

seguire nelle prossime settimane; ci associamo a quanto espresso invitando tutti alla massima responsabilità. 

Come indicato nel comunicato nazionale del CNSAS, è fondamentale agire con prudenza, evitare in questo 

momento attività che possano portare a situazioni di disagio e pericolo per noi e per gli altri, rispettando rigo-

rosamente le regole dettate dal DPCM in vigore e dalle Interpretazioni Attuative dei Presidenti Regionali e dei 

Sindaci. 

Agire con criterio e limitare la frequentazione delle grotte alle attività non procrastinabili, ¯ il primo pas-

so fondamentale per poterci avviare verso una fase in cui torneremo ad andare in grotta con la stessa frequenza 

e passione di prima. 

In tutto questo processo, è importante sottolineare che la speleologia riveste un forte connotato scientifico, 

culturale e sociale, orientato alla preservazione e alla conoscenza del mondo sotterraneo oltre ad avere una 

componente sportiva/motoria. 

Esortiamo la comunità speleologica ad essere protagonista della fase di ripresa sociale e culturale del paese, 

nel solco della sicurezza e della protezione dellôambiente che da molti anni ci vede protagonisti. 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Dalla fine del lockdown, lunedì 18 maggio 
la prima riunione del Consiglio Direttivo 

Dopo un tempo interminabile, chiusi in casa in lockdown, in cui le nostre comunicazioni 

avvenivano solo attraverso il gruppo WhatsApp, perch® lôattivit¨ speleologica era drasti-

camente sospesa, finalmente lunedì 18 maggio il Consiglio Direttivo ha potuto ritrovarsi 

in sede (rispettando le dovute distanze interpersonali e con mascherina) per fare il punto 

della situazione. 

Dopo mesi di fermo obbligatorio di tutta la speleologia nazionale, côerano molte iniziati-

ve da valutare, vedere e proporre per poter proseguire, con tutte le cautele, lôattivit¨ che 

avevamo gi¨ programmato per questôanno.  

Purtroppo molti programmi e soprattutto manifestazioni, a cui solitamente il nostro cen-

tro veniva puntualmente invitato, sono saltati irrimediabilmente. Ci riferiamo al classico 

appuntamento di ñExpomegoò ed ñ¯Storiaò, il festival internazionale di storia che ¯ il 

fiore allôocchiello degli incontri che Gorizia organizza ogni anno e a cui partecipano i 

più illustri storici mondiali. 

Anche il programmato simposio internazionale della storia della speleologia ñALCADI 

2020ò, organizzato dal nostro centro, che doveva essere fatto proprio ai primi di maggio, 

con nostro grande dispiacere, è saltato dopo che avevamo speso molto tempo e denaro 

per la sua organizzazione. Fortunatamente questôultimo siamo riusciti a rinviarlo trovan-

do uno spazio temporale, tra il 5 e lô8 dicembre, piuttosto favorevole essendo un ottimo 

ponte di festività e soprattutto con la speranza che il coronavirus si sia estinto. Anche la 

location è cambiata, infatti, la prestigiosa e storica sede del Palazzo Coronini farà da 

splendida cornice ad un incontro che parlerà proprio di storia. 

Il Consiglio Direttivo ha inoltre stabilito che per il momento non si potranno ancora fare 

le consuete riunioni del gioved³ per evitare assembramenti, resta per¸ lôinvito ai soci a 

riprendere moderatamente lôattivit¨ speleologica. Soprattutto si ¯ pensato di iniziare il 

lavoro di targhettatura delle grotte e concludere i progetti di studio già iniziati lo scorso 

anno, come lo studio delle acque sotterranee di Campo di Bonis (Taipana - UD), lo stu-

dio delle acque dei pozzi a Gradisca dôIsonzo e alcuni altri gi¨ iniziati.  

Naturalmente verr¨ dato spazio, appena possibile in tutta sicurezza, allôattivit¨ di campa-

gna e al rilevamento delle cavità. 

Infine una nota particolare è stata fatta per quanto riguarda la presente rivista che, dopo 

nove anni di edizioni, oggi, dopo aver constatato che essa viene seguita da più di undici-

mila lettori, dovrà necessariamente subire qualche miglioramento della veste editoriale e 

un deciso rafforzamento dello staff redazionale. 

 

 

 

____ * * * ____ 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il Consiglio Direttivo del C.R.C. C. Seppenhoferò 
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Gli scavi in Corte SantõIlario a Gorizia 
proseguono celermente 

Proseguono, rispettando i tempi di consegna malgrado le limitazioni imposte 

dallôepidemia ancora in atto, i lavori di riqualificazione da parte delle ditte Arxe di Trie-

ste ed Ici Societ¨ Cooperativa di Ronchi dei Legionari, nella zona di Corte SantôIlario 

accanto al Duomo di Gorizia. 

È il cantiere dentro il quale sono venuti alla ribalta della cronaca i ritrovamenti 

dellôantico cimitero e di un in-

teressante manufatto ottagonale 

che desta ora grandissima cu-

riosità nella popolazione della 

citt¨. Parallelo a questa cô¯ ora 

lôimpegno rinnovato degli sto-

rici che a tuttôoggi non sono 

ancora addi-

venuti a for-

nire alcuna 

risposta si-

cura, a pro-

posito di 

questo sito, 

per lôinesi- 

stenza di 

documenta-

zioni certe 

che sfatino o 

confermino quelle che sono finora invece 

soltanto delle supposizioni. Le scoperte archeologiche e cimiteriali sono iniziate presso-

ch® in concomitanza della pubblicazione del mio libro ñGorizia e i Calligari - La Con-

fraternita di SantôIlario e la Cappella di San 

Michele Arcangeloò, presentato nella sala confe-

renze del Borc San Roc lo scorso 6 dicembre: 

una pura combinazione di eventi, la cui sovrap-

posizione ha causato sana curiosità per entrambi, 

dato che solo pochi giorni prima, il 18 novem-

bre, era stato rinvenuto nel sito della Corte uno 

scheletro, il primo di una nutrita serie di ritrova-

menti. 

Nel libro ho riprodotto (ma quando avevo ideato 

il libro la circostanza relativa ai reperti era di là a 

venire) la carta topografica che pubblica nel 

1583 il Vintana, lôincaricato imperiale di casa 

Asburgo, che ¯ lôunica testimonianza 

dellôesistenza del manufatto a forma ottagonale 

oggi tornato alla luce. Dopo di lui, i vari carto-

grafi, fino al 1790 non ci hanno lasciato altre 

tracce. 

Corte SantôIlario quindi urge di ulteriori appro-

fondite ricerche poiché da circa ottanta anni, pre-

cisamente dopo gli studi dello scrupoloso ed esi- 

Attilia Colombo  

di Attilia Colombo  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2: portone dõingresso dellõedificio di 

Corte SantõIlario 2.  

Fig. 1: Nella mappa del Vintana del 1583, late-

ralmente alla chiesa, si evidenzia una struttu-

ra ottagonale (vedi freccia rossa) che fa pen-

sare al basamento di un antico battistero.  

Frontespizio del libro 

òGorizia e i Calligarió 

pubblicato dalla signora 

Attilia Colombo.  
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gente Valdemarin, il silenzio assoluto è calato sulla 

vicenda di un luogo storico della nostra città poco 

ñinvestigatoò; ed ¯ inspiegabile perch® si tratta della 

zona più antica, dunque più interessante, di Gorizia. 

Si pensi che essa pre/esisteva alla costruzione del 

Castello forse anche da secoli e senza alcun dubbio 

da almeno 200 anni. 

È mia intenzione scrivere alcuni articoli da pubblica-

re sul Vostro (Sopra e sotto il Carso n.d.r.) utilissimo 

e provvidenziale giornale proprio come omaggio di 

riconoscimento al merito di persone che rivolgono la 

loro passione alla ricerca non solo di ciò che è sul 

suolo, ma addirittura del remoto, misterioso ñsottoò; 

sincera testimonianza della terra e dellôuomo a lei 

legato dallôarcano del loro esistere. Parler¸ dunque 

del cimitero e soprattutto della Corte in cui già nel 

1210 esistevano costruzioni, in particolare della cap-

pella o chiesa di San Michele, esistita sino al 1784 la 

cui presenza è suffragata da ben due bolle papali, uno 

statuto del conte Giovanni del 1455 e successiva-

mente di ben sette statuti degli Asburgo, susseguitisi 

nel corso del tempo dal 1500 fino proprio a quel ó784 

che sancirà la trasformazione del manufatto in altro 

ambiente. 

Appuntamento dunque alla prossima uscita del perio-

dico per parlare di questo viaggio interessante a ritro-

so nel tempo, con argomento non solo la cappella di 

San Michele, ma anche altre notizie relative a questo 

conosciutissimo arcangelo. Successivamente, se la 

vita me lo consentir¨, magari con lôaiuto di qualche 

scrupoloso appassionato che - come me - sia alla ricerca di fonti sicure e che abbia una vista migliore della 

mia per leggere documenti e vecchi libri, mi propongo di 

sviscerare anche la storia delle altre due ñcappelleò quivi 

esistenti, quella di 

San Nicolò e quella 

dei Santi Sebastiano 

e Fabiano, che inve-

ce non ebbero vita 

così tanto lunga.  

 
____ * * * ____ 

    

Fig. 3: Stralcio della pianta eseguita dal consigliere impe-

riale Ferdinando Harrsch (la zona rossa evidenzia il Duo-

mo e la Cappella di San Michele)  

Fig. 4: Illustrazione dello sviluppo, nel corso dei 

secoli, della chiesa Parrocchiale dei SS. Ilario e 

Taziano eseguita da Guglielmo De Peris. In alto 

a destra segnata con il n.3 si trovava la Cappella 

di San Michele.  

Capella San Michele 

Fig. 5: Iscrizione, incisa, ancora 

oggi ben evidente sullo stipite de-

stro dõingresso allõabitazione del  

piano terra del civico n.2 di Corte 

SantõIlario.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Un altro mistero alimenta la fantasia 
dei goriziani 

Il castello di Gorizia  

A Gorizia cô¯ un ennesimo mistero che appassiona cittadini, istitu-

zioni e storici: quello dei 27 scheletri ritrovati casualmente sul lato 

Ovest delle mura del castello medievale in via Franconia, sede del 

museo del medioevo goriziano. Le ossa sono emerse durante gli 

scavi per lôimpianto di risalita che collegher¨ il centro urbano al 

maniero. Dalla terra sono spuntati degli scheletri, ma anche un o-

recchino. Secondo i primi rilievi effettuati dagli archeologi della 

Soprintendenza, lôattribuzione potrebbe essere databile al periodo 

del secondo conflitto del Novecento ma questo non è certo. Nessu-

no, tra gli storici, ricorda di episodi legati a fucilazioni o massacri 

accaduti allôepoca in quel luogo. A complicare le cose il fatto che al momento non si ¯ 

trovata neanche una traccia di scarpe o vestiario tra gli scheletri, ma invece, accanto ad 

un cranio è emerso dal fango un orecchino. 

Ĉ, dunque, sempre pi½ fitto il mistero attorno agli scheletri riemersi dagli scavi nellôarea 

del cantiere per la risalita meccanica al castello. Ci sono infatti, tra i resti umani rinvenu-

ti in questi giorni a pochi passi dalle mura del castello, anche le ossa di un bambino, tan-

to piccolo da poter essere addirittura forse un neonato. 

Il ritrovamento di ciò che resta del piccolo ï che non ha potuto non destare ulteriori e-

mozioni tra le persone che stanno lavorando alacremente nellôarea del cantiere, per fare 

chiarezza sui fatti che hanno portato alla morte delle persone sepolte nel sito ï è un ele-

mento destinato a complicare ulteriormente il quadro della situazione, facendo cadere di 

fatto (o quantomeno indebolendole molto) le ipotesi più accreditate emerse nelle ultime 

ore, ovvero quelle che parlavano delle spoglie di persone fucilate durante la Seconda 

guerra mondiale. 

Sul ritrovamento rimangono diversi interrogativi ancora senza risposta. A partire dal 

come siano morte queste persone. È vero, infatti, che è stata rinvenuta una pallottola di 

fattura tedesca, ma non in corrispondenza di uno dei corpi bensì distante da essi e quindi 

potrebbe anche non avere una relazione diretta. Certo, fra le ipotesi cô¯ anche 

lôeventualit¨ che si tratti di vittime di fucilazioni, ma vi si oppone appunto lôassenza di 

pallottole in stretta connessione con gli scheletri. A confondere le idee cô¯ anche il fatto 

che la grande maggioranza degli scheletri fosse composta, con le braccia incrociate sul 

petto o sul ventre, allontanando quindi lôipotesi di corpi gettati in una fossa comune. 

Insomma si tratta di un enigma ancora tutto da risolvere. Intento questo condiviso dalla 

Soprintendenza. I lavori sono stati fin 

dallôinizio soggetti a sorveglianza arche-

ologica, affidata dal Comune allôImpresa 

Arxe s.n.c., sotto la direzione scientifica 

della Soprintendenza: pertanto appena 

individuati i primi resti gli archeologi 

hanno provveduto ad interrompere il la-

voro delle ruspe per procedere con le me-

todologie dellôindagine stratigrafica. So-

no stati così identificati, dopo i primi due 

affiorati sotto la pala meccanica, un tota-

le ï al momento ï di 27 individui, con-

sentendo di riconoscere anche alcuni og-

getti pertinenti alle salme, che saranno 

oggetto di ulteriore esame.  
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Il ritrovamento di un orecchino accanto ad uno 

dei scheletri potrebbe far pensare alla presenza 

di una donna.  
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Rinasce il coordinamento zonale per 
la difesa del Carso e del Timavo 

di Fabio Delbello              

Fabio Delbello  

OBIETTIVO  IMMEDIATO : LA  DEFINITIVA  CANCELLAZIONE  DEL  PROGETTO 

DEL  TUNNEL  
 

Come era già successo nel 2010 rinascerà a Monfalcone il Coordinamento Zonale per 

la Difesa del Carso e del Timavo in prima battuta entro le associazioni ambientali e 

paesaggistiche e poi sar¨ esteso (si intende lôinvito a partecipare) a tutte le associazioni 

ambientali, scientifiche, nautiche, economiche, culturali, parrocchiali, rionali e della co-

munità slovena dei Comuni carsici del Monfalconese e oltre (Monfalcone, Ronchi, Do-

berdò, Fogliano-Redipuglia, Sagrado, San Pier dôIsonzo e pure Savogna con importanti 

realtà goriziane). Chiederemo alla variegata realtà del Duinate di fare altrettanto sulla 

base di una consolidata realtà associativa sempre combattiva per le cause green. Il primo 

nucleo di promotori, come nel 2010 quando si sventò il progetto che oggi si ripresenta, è 

costituito dallo scrivente nella sua doppia veste di Consigliere comunale e Pubblicista 

(autore di ricerche sullo sviluppo dei Beni paesaggistici e culturali tra il Carso e il Ma-

re), Graziano Benedetti esponente storico dellôambientalismo monfalconese (curatore 

del fondamentale volume di autori vari ñIl Carso di Monfalcone. Un Parco sotto casaò 

1995) e presidente dellôassociazione Co.Na, Lucia Luciani presidente del Cai (Club Al-

pino Italiano) di Monfalcone. Il Governo nazionale e la Giunta regionale devono sapere 

che tra il Monfalconese ed il Duinate riorganizzeremo rapidamente un potente e perma-

nente movimento della società civile per fare tutto ciò che serve (il celebre Whatever it 

takes preso in prestito dal Mondo della finanza) per proteggere le colline carsiche dallo 

Zochet alle Cave di Aurisina (con le Grotte di Slivia) e per un progetto complessivo di 

valorizzazione del Carso monfalconese-isontino e triestino nel quadro del Geoparco del 

Carso classico istituito nel 2015 tra Italia e Slovenia. Il Comune di Monfalcone infatti è 

stato il primo ad istituire nel 2016 (dopo ben sei anni di lavoro preparatorio) il Parco 

Comunale delle Colline Carsiche Monfalconesi e nel 2017 (dopo un lungo percorso 

sia amministrativo che istituzionale) è stato istituito tra la Regione Friuli Venezia Giulia 

e i Comuni carsici sloveni (coordinati da Sesana) il Geoparco del Carso Classico, 700 

Kmq tra Italia e Slovenia (di cui dunque il Parco monfalconese è un sottoinsieme che 

contiene pure le Nuove Terme Romane) sotto egida Unesco. Cô¯ un grandissimo lavo-

ro per valorizzare assieme tra Italia e Slovenia con il patrocinio europeo questo Territo-

rio unico in chiave green e per difenderlo da qualsiasi dissennato progetto. 
 

Monfalcone, maggio 2020                           

Promotori: Fabio Delbello, Graziano Benedetti, Lucia Luciani  
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A volte ritornano  

In questi giorni sono stati pubblicati, sul quotidiano ñIl Piccoloò, degli articoli sulla pos-

sibilità di sviluppare il progetto della nuova linea Ronchi-Aurisina per via sotterranea. 

Purtroppo periodicamente si affaccia questa ipotesi devastante per il nostro Carso. 

Siccome il sottoscritto ha seguito la vicenda negli ultimi ventôanni, facciamo un po' di 

storia, soprattutto sui vari interventi personali. 

Ĉ da febbraio dellôanno 2000, quando ci siamo trovati un pomeriggio nella vecchia sede 

dellôallora WWF di Monfalcone, per discutere assieme ai tecnici ITALFERR e dello 

staff delle Ferrovie dello Stato, delle prime ipotesi di progetto della nuova linea AV, poi 

trasformata in AV/AC, con la costruzione del famoso foro carsico. 

Eravamo presenti per la speleologia regionale il sottoscritto, allora segretario della FSR; 

Gianni Benedetti, allora presidente della FSR; Mila Bottegal per la SSI ed il compianto 

Fabio Forti per il Catasto Cavità Naturali (allora gestito dalla Commissione Boegan di 

Trieste). 

Allora, fra le varie ipotesi di tracciato presentate in quella sede, fu scelta, dalle FS, la 

soluzione a minor costo, circa 4900 miliardi delle vecchie lire, contro costi superiori 

delle altre soluzioni prospettate. Tale ipotesi prevedeva lo spostamento della stazione FS 

di Ronchi dei Legionari Sud, nei pressi dellôaeroporto, quindi in localit¨ Selz entrava in 

galleria e, a parecchi metri sotto la superficie, passava presso la zona delle Mucille e 

lungo la parte meridionale del Carso Goriziano e del Carso Triestino, fino a Trieste con, 

forse, una piccola uscita della linea presso Doberdò e varie vie di fuga lungo il percorso 

sotto tutto il carso, fino ad Opicina e Trieste, da dove proseguiva verso la Slovenia, sem-

pre in galleria.  

Non esisteva ancora un progetto definitivo della linea FS, ma solo uno studio di prefatti-

bilità.  

Discutendo con lo staff FS, si è capito che nessuno dei tecnici si rendeva conto delle 

difficolt¨ insite nellôattraversare con una galleria un territorio del genere. La zona, su cui 

insisteva questa struttura, è, soprattutto nella parte che attraversa il Carso Goriziano, 

notevolmente delicato dal punto di vista idrogeologico. Attraversare le zone umide delle 

Mucille, di Pietrarossa, di Doberd¸, rischia di compromettere tutta la ñfalda idricaò del 

basso Carso Goriziano, con tutto il sistema di sorgenti e laghi esistenti. 

A queste accezioni le FS hanno detto che le tecnologie che saranno usate non compro-

metteranno tutto questo, ma, da quanto saputo, non avevano ancora dati sufficienti a 

portare avanti questa tesi.  

Altro problema era lôattraversamento del Carso Triestino, dove lôenorme quantit¨ di ca-

vità anche di discrete dimensioni, poneva parecchi ostacoli allo scavo di gallerie. Infatti, 

sempre discutendo con loro, si apprendeva non possono attraversare cavità oltre certe 

dimensioni; non si rendevano conto che questa porzione di carso è, praticamente, tutta 

una cavità, e con lo scavo ne incontreranno parecchie altre non ancora conosciute. 

Alla nostra domanda se avevano già attraversato in via sotterranea un terreno carsico, 

veniva risposto che avevano sempre cercato di evitare situazioni simili, e che se incon-

travano una cavità di certe dimensioni cercavano di spostare il tracciato, al che Fabio 

Forti tira fuori una mappa del Carso con lôindicazione degli ingressi di tutte le cavit¨ 

allora conosciute, tramite punti rossi, la mappa era completamente rossa. Mi ricordo an-

cora le loro facce a vedere il documento. 

Ultimo problema, ma non il meno importante, era la parte slovena con lôattraversamento 

in galleria di gran parte del Carso Sloveno della zona di Postojna, cosa in cui non ci si 

era ancora addentrati. Le Autorità Slovene sembravano non avere neanche lontanamente 

affrontato il problema dellôattraversamento con grosse infrastrutture di porzioni di terre-

no carsico, con problematiche simili, se non peggiori, alle nostre. 

Infine avevo intravisto fra le loro carte unôipotesi di tracciato che non era stato preso in  

Maurizio Comar  

di Maurizio Comar  
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considerazione. Presa visione di questo mi informavano che era stato bocciato subito e per questo non lo ave-

vano mostrato. Questa soluzione era forse, per me, la più fattibile. Difatti, da Cervignano, la linea va a Gorizia 

attraversando una zona a minor abitabilità e minor impatto ambientale, ma non sostenibile a livello politico, in 

quanto si voleva arrivare assolutamente a Trieste. 

Questo ¯ stato il primo approccio allôopera, naturalmente manifestando un certo senso critico e una certa con-

trariet¨ allôintero staff FS. 

Quindi arriviamo ai primi anni del 2000 (2003/2004), ed appare il progetto preliminare, avuto poi completo 

dal WWF di Monfalcone. 

Si cambia la dicitura Alta Velocit¨ AV in Alta Velocit¨/Alta Capacit¨ AV/AC, in cui pi½ che lôalta velocit¨ si 

voleva una linea capace di portare più vettori ferroviari, tramite appositi apparati di distanziamento; oltre che 

la possibilità di far transitare convogli merci più pesanti, che era diventato lo scopo principale. Il progetto ri-

calcava grosso modo lôipotesi mostrata a Monfalcone nellôanno 2000. 

La linea nuova passava per lôex stazione di Ronchi Sud, in sotterraneo passava la linea attuale e si approfondi-

va al Zochet, attraversando la zona delle Mucille, entrando poi presso lôArupacupa e uscendo presso Sablici, 

per proseguire poi in galleria fino a Aurisina. 

Si doveva tracciare la nuova linea da Cervignano a Pieris, con la costruzione di un nuovo ponte sullôIsonzo e 

rettificare la linea storica esistente. 

Lo scopo era eliminare lo snodo di Bivio San Polo, dove si incontrano le linee, a doppio binario, provenienti 

da Venezia e da Udine, che proseguono poi con due binari in stazione di Monfalcone, Invece con il progetto le 

due linee proseguono entrambe fino in stazione eliminando il gruppo scambi 

Questo comportava tutta una serie di problematiche sulla zona delle Mucille con possibili allagamenti della 

linea, oltre che lôinterferenza con numerose grotte, come la grotta presso quota 36 o Nevio, che veniva pesan-

temente impattata, 

Su questo vi allego uno scritto del sottoscritto risalente al 2003: 

 

ñIn merito alla linea AC/AV nella tratta Ronchi dei Legionari Sud- Aurisina interessante la porzione del Car-

so della Provincia di Gorizia, si fanno le seguenti osservazioni: 

Nel lavoro di rifacimento ed eliminazione del gruppo scambi del Posto Movimento di Bivio San Polo, tra le 

stazioni di Monfalcone e Ronchi dei Legionari Sud/Nord, una delle tratte che viene costruita ex novo in galle-

ria interferisce con la grotta Nevio (n° reg. 2297).  La cavità intercetta la falda a circa ï 30 metri 

dallôingresso. Eô stato osservato il proteo (due esemplari) ed ¯ sede di un deposito paleontologico (breccia 

ossifera pleistocenica, protetta dai beni ambientali). 

Si interferisce, inoltre, con la cavit¨ nÁ Reg. 1117 con unôopera stradale inerente la cantierizzazione. 

Anche la cavità n° Reg. 3940 (grotta profonda una trentina di metri) interferisce con il tracciato in galleria. 

Grave pericolo corre la cavità n° Reg. 4383 (venuta alla luce anni fa durante un allargamento del piazzale 

della stazione di Monfalcone) con lôingresso in stazione di Monfalcone del quadruplicamento della linea dalla 

Venezia-Udine-Trieste e Venezia-Portogruaro-Trieste, dovuto allôeliminazione del gruppo scambi di Bivio 

San Polo. 

Essa intercetta la falda a -22,5 metri dallôingresso e sono stati osservati dei protei. 

Nella grotta descritta col numero Regionale 2715, presso unôarea di cantiere posta a est della stazione di 

Monfalcone, sono stati osservati dei protei nella falda intercettata dalla cavit¨. Tra lôaltro ¯ interessante per 

avere una temperatura dellôacqua leggermente pi½ elevata delle acque delle grotte circostanti, cosa che fa 

ritenere di essere in comunicazione con arrivi dôacqua da sorgenti termali presenti nel vicino Lisert (attuale 

zona industriale di Monfalcone). 

Come si osserva dalle varie cartografie specialistiche esistenti, lôarea interessata dai lavori e dalle linee fer-

roviarie non è proprio poco carsificabile, come affermato dai tecnici RFI. 

Intercettazione o interferenza della cavità n° Reg. 2307 (cavità orizzontale con lavori di adattamento durante 

il primo conflitto mondiale) con il tracciato. 

I lavori che inizieranno probabilmente per primi sar¨ lôeliminazione del Posto Movimento di Bivio San Polo, 

con il rifacimento delle linee ferroviarie provenienti da Portogruaro e Udine, con interferenza con la grotta 

Nevio. 

Si consiglia di cercare di mantenere integre queste cavità indicate, soprattutto quelle con acqua sul fondo e 

con la presenza del proteo.  

In ogni caso si consiglia di poter accedere a queste cavità anche con ingressi costruiti artificial-

mente, in quanto è enorme il loro interesse scientifico. Le finestre che si aprono sulla falda acqui- 
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fera del Carso Monfalconese sono di grande importanza scientifica. 

 Si prega inoltre di cercar di non sversare nel sottosuolo inquinanti come olii o fanghi di perforazione/

raffreddamento  delle frese usate nella perforazione delle gallerie in roccia, cosa che sarà alquanto difficile 

da controllare. Gli ambienti carsici, causa le loro proprietà intrinseche, possono diffondere inquinanti in ma-

niera alquanto veloce, a,livello di metri/ora o metri/minuto, cosa che non avviene in terreni sciolti come terre-

ni sabbiosi o sabbioso-ghiaiosi quaternari.    

Sarà da rifare lo studio preciso di tutti i punti delle coordinate degli ingressi delle cavità, con GPS di preci-

sione, da parte della speleologia locale in quanto sono gli unici a conoscere bene questo ambiente carsico.ò 

Questo fu il primo scritto fatto da me dopo essermi letto circa 1000 pagine di relazioni varie e visionato decine 

di cartografie, con questo partecipai a diversi incontri con i comuni dellôisontino ed in varie assemblee pubbli-

che, scontrandomi spesso con amministratori provinciali e regionali, soprattutto con lôallora Assessore alle 

infrastrutture della prima giunta Illy (favorevole al progetto) Dr. Lodovico Sonego, con scontri anche molto 

accesi (sempre al limite del civile per¸), Allôassessore si deve riconoscere, allôaldil¨ delle proprie convinzioni, 

che non si è mai sottratto al confronto e al dibattito con tutti, cosa che gli ha sempre fatto onore. Spesso mi 

sono scontrato anche con ambientalisti di comitati locali vari, soprattutto quando spiegavo che intervenire 

sullôesistente non sarebbe stato un impatto tanto inferiore ed i costi non sarebbero stati esigui, spesso prenden-

do anche del venduto. 

In seguito sono stati presentate delle varianti come la ñgocciaò, la ñracchettaò e la ñgoccia pi½ racchettaò. Que-

sti progetti prendevano in esame la possibilità di fare delle linee parallele alla linea AV/AC passando in trince-

a o gallerie artificiali nel territorio del basso isontino, una cosa devastante. Il progetto ñgocciaò serviva per 

servire la nuova stazione di ñRonchi Aeroportoò (antistante la struttura attuale) che doveva avere sette binari 

per gestire il polo intermodale dellôaeroporto, in concorrenza con il gi¨ attivato, da qualche anno, Cervignano 

Smistamento (ora Trieste Aeroporto è solo una fermata di Trenitalia, con due binari). Inoltre la linea entrava in 

galleria presso Redipuglia e veniva dismesso il tratto Redipuglia-Bivio San Polo, In quel periodo presentavo 

uno scritto dopo aver esaminato lo Studio dôImpatto Ambientale SIA, fornito da RFI (adesso si chiama cos³) 

in quel periodo. 
 

ñDalla lettura del SIA si sono fatte le seguenti considerazioni: 
 

1) Eô previsto dal SIA il rilascio di sostanze nocive alla salute umana e allôambiente durante le fasi di costru-

zione  delle  gallerie  e  delle  parti di  linea superficiali,  ed il rilascio di polveri fini di materiali di  
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In questa figura si vedono le varie ipotesi di tracciato dei primi anni 2000. Lõalternativa III (per la valle del Vipacco, 

era forse la migliore, anche se si ¯ critici in ogni caso verso unõopera del genere). 
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scavo. Si precisa, nel SIA, che questo tipo di inquinamento può essere limitato soprattutto durante il carico e 

scarico dei materiali, ma questo è da vedere. La danno come un fattore limitato nel tempo, reversibile e circo-

scritto attorno le aree di cantiere che sono (le maggiori): 
 

- Presso il Colle SantôElia a Redipuglia 

- Presso Jamiano 

-  Presso Aurisina 

-  Presso Trieste 
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In questa figura si osserva il progetto a òracchettaó (in verde, linea attuale in blu), con lo sche-

ma della stazione ipotizzata davanti allõaeroporto. In blu tratteggiato il nuovo tracciato che 

poi va in galleria allõincontro del Carso. 
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Le gallerie sono: 
 

- Galleria Santô Elia (200 m) 

- Galleria Selz tra Ronchi e Selz (300 m) 

- Galleria Arupacupa, dalle Mucille a Jamiano (3900 m) 

- Galleria Ermada, da Jamiano a Aurisina (8300 m) 

- Galleria Trieste, da Aurisina a Trieste Stazione C.le (17500 m) 
 

Sempre secondo il SIA è un territorio particolarmente ventoso, perciò problemi con le polveri durante le gior-

nate di vento. 

I redattori del SIA ritengono i laghi carsici di Doberdò, Pietrarossa e Sablici sono di modesta importanza, sia 

per le dimensioni che per lôinfluenza sullôambiente. Le Mucille non vengono neanche considerate anche se 

sono una delle maggiori zone umide della zona. 

Come sempre i redattori di qualunque studio sul territorio del Carso Goriziano e dellôIsontino in genere, va-

gliano solo  studi compiuti da studiosi triestini e mai quelli eseguiti da studiosi goriziani, spulciando nelle 

biblioteche dellôUniversit¨ e del Museo di Storia Naturale di Trieste, dove anche nostri studi sono presenti ma 

vengono sempre ignorati. Le visioni che si hanno spesso sono quadri generali oramai vetusti, in quanto esi-

stono tutta una serie di aggiornamenti che spesso cambiano, anche di molto, la situazione, e questo si trova 

solo nelle biblioteche dei gruppi speleologici regionali, che sono gli unici che conoscono intimamente questi 

territori. Si interpellano, invece,  sempre gruppi come ñamici della terraò o similari che ne sanno poco o 

niente. Infatti la visione dellôidrologia del Carso Goriziano che viene qui data ¯ oramai datata a oltre 

trentôanni fa; si dice che le acque del nostro carso sono approvvigionate dal Fiume Vipacco, cosa non vera 

del tutto in quanto le acque del nostro carso (Goriziano) sono di provenienza isontina, con rapporti dal Vi-

pacco scarsi e ancora non molto chiari. Questa scarsità di aggiornamenti sulle geologia e idrologia del terri-

torio in questione vengono alla luce molteplici volte.  

Secondo il SIA, il primo settore (fra Ronchi e Sistiana, progressiva (6+500 e 18+400) intercetta terreni poco 

carsificabili, con falda idrica (per il settore goriziano) a pochi metri sotto il piano del ferro, che, secondo lo-

ro, è già un fattore cui prestare attenzione. In questo settore vengono intercettate dal tracciato circa 50 cavi-

tà, questo sarebbe scarsa carsificabilità? Inoltre molte altre verranno alla luce durante i lavori. Poi comin-

ciano terreni a carsificabilità maggiore con maggiori problemi, naturalmente. Dallo studio si osserva che 

numerose cavità interferiscono con il tracciato, altre vengono lambite. Vengono riportati gli esempi solo di 

qualche cavità più importante, molte altre non vengono prese in considerazione. Di qualcuna si ha 

lôattraversamento totale, di altre parziale vista la sua estensione. Da noi importantissima ¯ la ñGrotta presso 

quota 36ò o ñGrotta Nevioò che viene attraversata in pieno dal tracciato, riconoscono che ha sul fondo un 

bacino dôacqua naturale che ¯ stato stabilito, dagli speleologi del SSC Lindner di Fogliano, in parziale con-

tatto con le acque delle Mucille; viene data per potenziale la presenza del Proteo, mentre è assodata la sua 

presenza in tale sito; non viene nominato il deposito paleontologico plio-pleistocenico su cui vige un vincolo 

della Sovvrintendenza. Anche una grotta sita nel monte Arupacupa (grotta Andrea) dovrebbe essere lambita 

dalla linea, ma non se ne fa cenno. Nellôultimo settore, visto che il tracciato entra in profondit¨, si dice che 

non si possono fare previsioni sullo sviluppo del fenomeno carsico a quelle quote, ma con leggerezza lo licen-

ziano come probabilmente poco interessante alla vista del progetto. Anche la celebre ñgrotta delle Torri di 

Sliviaò viene lambita dalla ferrovia. Gli interventi che vengono illustrati nel progetto non convincono per la 

salvaguardia dellôambiente ipogeo, perci¸ ¯ probabile la loro totale o parziale distruzione.ò 

 

La zona delle Mucille, secondo il SIA, subisce un impatto limitato con lôopera ferroviaria, neanche menzio-

nando che il tracciato attraversa in pieno lôunica zona delle sorgenti ancora attiva, compromettendo lôintero 

assetto idrogeologico della zona, che ¯ soggetta, tra lôaltro, anche a notevoli allagamenti. Il Lago di Pietrarossa 

viene definito come un lago formato su una piana alluvionale, cosa non vera in quanto si è formato in una de-

pressione tettonica che fa parte del sistema più vasto che controlla anche le depressioni in cui si sono formati i 

laghi di Doberdò e Sablici. La valutazione di incidenza sul proteo è data come trascurabile ed interferenza non 

significativa. Danno la presenza del proteo come potenziale, mentre, come detto prima, è assodata la sua pre-

senza in pi½ siti del territorio considerato. Lôinterferenza ambientale viene sempre data come trascurabile. Tut-

to questo evidenzia la scarsità di informazioni che hanno desunto per la stesura del SIA, soprattutto ottenute a 

tavolino senza neanche dare unôocchiata al territorio. 

Qui vi espongo un articolo un po' tecnico (lavoro come Dirigente Centrale Operativo per RFI, perciò conosco 

molto bene lôargomento, almeno fino al 30 giugno 2020 dove entrer¸ in pensione dalla ferrovia,  
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ma non da geologo), che scrissi, credo sulla Gazzetta dello Speleologo del 2003/2004: 
 

Considerazioni sullôuso attuale delle linee FS nellôargomentazione del Corridoio nÁ 5. 
 

Attualmente nella tratta Monfalcone ï Bivio Aurisina (la tratta più problematica della Venezia Mestre ï Trie-

ste Centrale/Trieste Campo Marzio Scalo, dove confluiscono le tratte Udine/Monfalcone/Trieste e Venezia 

Mestre/Portogruaro/Monfalcone/ Trieste) passano, in media, circa 145 ï 150 treni al giorno (tra treni merci 

e treni passeggeri in preponderanza). Siamo ben distanti dalla saturazione, come sbandierato da molti politici 

locali, anche se il tratto considerato (Monfalcone ï Bivio Aurisina o Trieste Centrale ï Bivio Aurisina, a se-

conda della direzione) presenta problematiche di pendenza abbastanza cospicua, perciò in quel tratto di linea 

non ci pu¸ stare pi½ di un certo numero di treni. Difatti lôassorbimento dalla linea aerea TE (acronimo di 

Trazione Elettrica) sarebbe tale da far saltare i sezionatori elettrici (una sorta di interruttori elettrici), se 

lôassorbimento sarebbe eccessivo, spesso e volentieri si  hanno interruzioni della circolazione in questa tratta 

per questi fatti. Tra Monfalcone e Trieste, la corrente massima assorbibile non deve superare i 1200 Ampere, 

onde evitare le anormalità sopradette.  Le cabine di alimentazione elettrica delle linee TE sono situate una a 

Bivio San Polo (presso la confluenza della linea Udine ï Trieste alla linea Venezia Mestre ï Trieste) e una 

presso la Stazione di Bivio Aurisina, al bivio della Bivio Aurisina ï Villa Opicina e Bivio Aurisina ï Trieste 

Centrale. Sottostazioni satellite sono situate presso le stazioni di Redipuglia, Villa Opicina, Trieste Centrale e 

Trieste Rozzol (normalmente le sottostazioni elettriche vengono distanziate tra esse da 15 a 40 Km). Perciò un 

potenziamento della linea TE potrebbe far aumentare il numero di treni possibili a 25 -30 convogli in più, 

mentre attualmente potrebbero starci ancora 10 ï 15 treni in più (mantenendo gli standard attuali, se non ci 

fosse il problema di queste pendenze ci potrebbero stare tranquillamente 250 ï 260 treni al giorno). Natural-

mente il numero di convogli in più con gli attuali standards o con il loro potenziamento, sopperirebbero tran-

quillamente il traffico merci e passeggeri richiesto dalla domanda nazionale ed europea futura.  

Al fatto che con le nuove infrastrutture si vorrebbero far andare i treni più veloci e pesanti si può rispondere 

che secondo la PGOS (acronimo che significa Prefazione Generale dellôOrario di Servizio, la bibbia delle 

Ferrovie dello Stato Italiane e serve per formare i treni), nellôarticolo 60 si dice che la massa di un treno non 

deve superare le 1600 tonnellate, locomotiva compresa (la circolazione di masse superiori necessitano di spe-

ciale autorizzazione rilasciata dalle competenti strutture della Direzione Tecnica della Rete Ferroviaria Ita-

liana). Inoltre lôarticolo 117 disciplina le velocit¨ dei convogli con tre regimi di velocit¨ che vanno dai 90 ai 

120 Km/h massimo. 

Nella tratta Monfalcone ï Bivio Aurisina non si possono immettere convogli di massa superiore a 750 - 800 

Tonnellate, causa i problemi sopradetti. Ci sono mezzi di trazione che arrivano a tirare anche oltre 2000, od 

addirittura 3000 tonnellate, ma su linee con pendenze quasi nulle e raggi di curvatura consoni, ma si deve in 

ogni caso tener conto dellôart. 60 della PGOS. Le nuove strutture della cosiddetta ñbretellaò Ronchi Sud ï 

Redipuglia e del tracciato del corridoio 5 non sembrano avere raggi di curvatura tanto ampi da consentire 

alte velocit¨ dei convogli.  Tra lôaltro la linea tra Ronchi Nord e Gorizia ¯ classificata con la sigla D4, sigla 

che limita la velocità dei convogli che arrivano a superare le 22,5 tonnellate per ogni asse che porta il carro 

(in gergo si dice ñsupero peso assialeò). In questa linea la limitazione ¯ a 90 Km/h, perci¸ ¯ improponibile 

fare una bretella con queste motivazioni, per poi andare a questa velocità, che sarebbe già una buona velocità 

di crociera tra lôaltro. In altre linee questa limitazione in D4 ¯ ancora pi½ penalizzante, come la Cervignano 

AG ï Palmanova ï Udine in cui la velocità massima è di 60 Km/h (è previsto il suo raddoppio e revisione a 

breve, perciò altro volume di traffico sarà dirottato sulla direttrice Cervignano Smistamento ï Palmanova ï 

Udine ï Tarvisio Bosco Verde ï Austria, che ora passa sulla Udine ï Ronchi Nord e Sud - Cervignano), o su 

linee che passano su infrastrutture di attraversamento come i ponti sui fiumi, che sono in gran parte oramai 

obsoleti per questo tipo di traffico, che possono arrivare anche a velocità di 40 Km/h, sempre in condizioni di 

supero peso assiale. Perciò il problema è di revisionare tutte queste linee in maniera di essere più efficienti. 

Inoltre la rete ferroviaria regionale soffre di impianti spesso obsoleti (come gli apparati centralizzati di con-

trollo delle stazioni, che spesso risalgono allôimmediato dopoguerra), con sistemi di distanziamento treni 

(come il blocco conta assi, blocco automatico, blocco automatico a correnti codificate, blocco elettrico manu-

ale) frammentati, con interventi normativi, in caso di guasto, completamente diversi che conducono spesso a 

perdite di tempo per lôintervento umano di sicurezza. Si pensi che in circa 20 Km di linea potrebbero esserci 

anche tre o quattro sistemi di blocco diversi, questo è inconcepibile per una rete moderna, in cui un sistema 

dovrebbe esserci per decine se non centinaia di chilometri. 

Per concludere rammodernare lôesistente permetterebbe di convogliare un notevole numero di treni in tutta la 

rete regionale senza creare altre costosissime ed inutili infrastrutture, potenziando, anche in sot- 
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terranea, il nodo di Ronchi Sud e Ronchi Nord (magari con il suo raddoppio), prendere in considerazione la 

soglia di Gorizia, lasciare perdere la bretella dellôisontino, in quanto con il potenziamento della Palmanova ï 

Udine (in progetto), sarebbe completamente inutile.ò  

Naturalmente questo era valido allora, adesso la situazione è ben cambiata e spesso ci sono convogli che supe-

rano tranquillamente le 2000 tonn. 

La documentazione in mio possesso è notevole (mandatami da gruppi ambientalisti, Comuni e partiti politici 

di allora) che ¯ impossibile metterla in questo scritto (ci vorrebbero 20 o 30  ñSopra e Sotto il Carsoò di note-

vole numero di pagina per esporla tutta). 
 

A fine 2003/2004 scrissi un articolo di sfogo, credo sulla ñGazzettaò in quanto ero molto rammaricato su 

quanto succedeva (gli anni che vanno dal 2003 al 2005 furono frenetici da parte degli attori che avevano inte-

resse alla realizzazione del progetto), intitolato ñCorridoio 5 e dintorniò: 
 

Ĉ un poô di tempo che non intervengo sulla ñGazzettaò, ho cominciato a scrivere questo articolo gi¨ qualche 

tempo fa, riscrivendolo pi½ volte. Mi sento di tornare nuovamente sullôargomento, un poô per aggiornare 

quanto ¯ successo ultimamente ed un poô in quanto chiamato simpaticamente, diverso tempo fa a dir il vero, 

in causa dagli amici Marco Meneghini e Rino Semeraro, su precedenti ñGazzetteò. Eô stato simpatico il para-

gone, fatto da Marco, sullôeroico samurai ñfermo sulle proprie gambeò, forse trentôanni fa anche mi sarebbe 

piaciuto (a ventôanni si possiede ancora una funesta aurea eroico-romantica), ma ora un poô meno; in quanto 

vuol dire essere un poô soli, e poi normalmente i samurai venivano quasi sempre massacrati sul posto. 

In effetti, da quanto traspare dagli scritti delle due persone citate sopra, dalla speleologia regionale non sono 

venuti grossi contributi per cercare di arginare, in qualche maniera, questi folli progetti, e soprattutto di fare 

opera di informazione alla popolazione speleologica e non. A parte il sottoscritto, che si è mosso sia come 

esperto dei fenomeni carsici sia come opera di informazione prendendo parte a parecchie conferenze, dibatti-

ti, etc. (a nome della SSI e, da qualche mese, anche dalla FSR), ed il Fabio Forti, che è pure lui intervenuto in 

diversi dibattiti nellôisontino e con scritti su qualche rivista; pochissimi altri si sono concretamente mobilitati 

sullôargomento, pi½ che altro limitatamente a favore del proprio orticello, cosa che lascia il tempo che trova. 

La FSR non poteva  muoversi pi½ di tanto, in quanto con lôultimo statuto approvato, aveva bisogno 

dellôapprovazione dellôAssemblea per poter intervenire in argomenti cos³ importanti, infatti sono stato bac-

chettato dal nostro Presidente, allôinizio dellôopera di informazione, in quanto mi ero presentato in 

unôassemblea pubblica anche a nome della FSR; ma ora, allôAssemblea di gennaio 2005, questa approvazio-

ne ¯ stata deliberata allôunanimit¨. 

Da quanto visto in questi mesi, anche fra le varie organizzazioni ambientaliste (WWF, Italia Nostra, Lega 

Ambiente) cô¯ un certo astio, addirittura tra sezioni dello stesso sodalizio, con prese di posizioni spesso con-

traddittorie ed incredibili. Anche allôinterno degli stessi sodalizi ci sono problemi fra le varie fazioni, perci¸ 

non cô¯ da aspettarsi molto. 

Lô ultima notizia che ha fatto molto discutere ultimamente, ¯ stata la bocciatura del SIA del tratto di Corrido-

io 5 ferroviario tra Ronchi Sud e Trieste, da parte del Ministero dellôAmbiente. Dopo la grancassa data, piut-

tosto impropria e inopportuna a dir il vero, da vari gruppi ambientalisti e Sindaci del territorio, su questa 

decisione, venuta dal Ministero competente, si ha avuto una vera e propria marcia indietro, in quanto non cô¯ 

stato a tuttôoggi niente di ufficiale. Quello che ha sconcertato ¯ stato lôopportunismo di diversi Sindaci e poli-

tici del mandamento che, fino a ieri, erano favorevoli a questo progetto (su che basi non si sa), a parte qual-

che inutile proposta di variazione fatta più che altro, per accontentare parte del proprio elettorato incidente 

sul territorio attraversato da questôopera. Infatti tutti si sono detti soddisfatti di questa decisione, e, quindi, si 

potr¨ fare, a dir loro, un nuovo progetto migliore. Ma questo  noi lo abbiamo sempre ripetuto dallôinizio, 

prendendoci rimbrotti e, qualche volta, insulti.  

Ma quello che ha lasciato pi½ esterrefatti ¯ stato lôopportunismo di Lega Ambiente, che ha subito preso in 

mano la situazione, visto che adesso ci si può marciare sopra con indubbi vantaggi, organizzando subito una 

conferenza stampa come se tutto il merito in proposito fosse loro. Ma dovôera questa gente, quando côera da 

prendersi insulti e minacce dallôAssessore Sonego e compagnia? Ogni tanto si intravedeva qualche esponente 

che si affacciava dalla porta, ma si guardava bene dallôintervenire e si defilava velocemente. 

Lôunico che si ¯ veramente esposto, tra gli ambientalisti, prendendosi critiche ed insulti dagli apparati regio-

nali assieme al sottoscritto, è stato solo il Predonzan del WWF. 

Vergognosa, poi, la campagna condotta dal TG 3 Regionale, nei giorni seguenti, sullôargomento della vetust¨ 

e inaffidabilità della rete ferroviaria regionale. 

Eô da notare che a tuttôoggi, di questa bocciatura, non se ne sa niente.  
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Invece cô¯ stata una ñvariazioneò sul cosiddetto ñProgetto Gocciaò, altra opera faraonica, che, affiancando-

si al progetto del corridoio 5, devastava tutto il basso isontino per togliere parte della linea ferroviaria Mon-

falcone ï Udine, tra Bivio San polo e Redipuglia. Infatti è stata proposta dalla Regione, con il contributo di 

associazioni gravitanti attorno i Democratici di Sinistra di Ronchi dei Legionari, una variante che fa passare 

la linea ferroviaria, per via sotterranea sotto lôaeroporto e sotto il Sacrario di Redipuglia, tra lôassurda nuo-

va Stazione di Ronchi Sud e la Stazione di Redipuglia. Inoltre vengono risparmiate le Mucille, ma si devasta 

la valle della palude di Sablici, già pesantemente impattata da autostrada, oleodotti, elettrodotti ed interventi 

vari, oltre che a peggiorare lôimpatto sotterraneo sul basso Carso Goriziano.  

Ma, da voci di corridoio, sembrerebbe che anche questôultima variante non sia stata presa in considerazione 

dal Ministero competente. 

Rino afferma, nel suo articolo, che delle problematiche del corridoio 5 ne sa ben poco, almeno lui è onesto 

nel dirlo, e mi dispiace perch® lôimpegno di una persona con le sue competenze sarebbe molto utile. Purtrop-

po anche molti degli speleo regionali, a mio parere, non è da meno. Si hanno molte persone abilissime 

nellôandare in grotta, ma con competenze sui fenomeni carsici quasi nullo. Si fanno lezioni e corsi, a vario 

livello, di geologia per speleologi, ma il tutto, alla fin fine, non serve a niente. Per arrivare ad interessare su 

questo argomento gli speleologi, non si devono più usare scarne e noiose lezioni, ma metodi alternativi ed è 

quello che sto cercando di fare, sono solo allôinizio per adesso, attualmente; mi sono stufato di fare lo sterile 

ñprofessoreò in cattedra. Ma di questo preferisco parlare in un altro intervento specifico. 

Molti politici, al contrario, sostengono, come irrinunciabile per lo sviluppo della Regione, il progetto, con un 

grado di conoscenza delle problematiche molto basso, se non nullo. Questo lo ho sostenuto a più riprese, an-

che in dibattiti e confronti pubblici.  

Anche la posizione in merito dellôUniversit¨ di Trieste non ¯ chiara. Pure i geologi professionisti del Friuli 

Venezia Giulia sono completamente assenti sullôargomento, lôOrdine dei Geologi del FVG non si ¯ nemmeno 

premunito di dire qualcosa, anche a favore del progetto.   

Il mondo speleologico deve darsi la sveglia e cominciare ad acquisire quelle conoscenze che possono dar uno 

scossone alla fattibilit¨ dellôopera. Intrapresa da quattro gatti, i risultati sono deludenti. Eô ora che la speleo-

logia si appropri del suo mondo, che ¯ quello che va dallôinterfaccia aria-roccia in giù, e non lasciare il cam-

po solo a persone che poco o nulla hanno a che spartire sulla conoscenza dei fenomeni ipogei. I gruppi am-

bientalisti, sebbene ultimamente litigiosi e divisi (sembra quasi il mondo speleologico), hanno un grado di 

visibilità notevolmente superiore al nostro (soprattutto grazie al lavoro politico svolto negli anni passati da 

dirigenti e soci ben più efficienti e motivati degli attuali), perciò compaiono spesso in articoli, conferenze 

stampa (dove non si deve scontrarsi con assessori e politici) ed interviste televisive e radiofoniche. La speleo-

logia regionale, nonostante lo sforzo del Presidente della FSR, è quasi completamente assente in questo. Si 

preferisce litigare sulle briciole sia di denaro che di pseudopotere, piuttosto che cominciare ad unirsi per la-

vorare ed imparare assieme. Il mondo speleologico deve riappropriarsi razionalmente del suo mondo, com-

prese le strutture che contribuisce a mantenere e a non avere accesso alla loro gestione. 

Sul numero 104 della ñGazzetta dello Speleologoò un articolo di Mila Bottegal ribadisce il parere negativo 

del Ministero dellôAmbiente, ma tuttôora  non si ha niente di ufficiale su cui discutere, a parte il continuo e 

sterile sostegno al progetto dellôAssessore Sonego e di gran parte della giunta Illy; inoltre non tutto il mondo 

speleologico regionale è contro il Corridoio 5, come viene velatamente affermato in tale articolo. 

Ora, per concludere, vi allego uno stralcio di articolo tratto da un recente numero de ñIl Gazzettinoò (non mi 

ricordo la data, perch® lo ho avuto da unôE-mail inviatami dal Comitato Contro il Corridoio 5) che la dice 

lunga sulla situazione politica regionale in merito al Corridoio 5, oltre a una bozza di legge molto esplicati-

va: 

ñVia libera della giunta regionale, in una riunione tenuta a Malborghetto, al disegno di legge che mette mano 

al vecchio Piano urbanistico regionale, risalente al 1973. Su proposta dell'assessore alla Pianificazione terri-

toriale, Lodovico Sonego, è stato compiuto il primo passo formale verso l'adozione di un nuovo strumento 

legislativo che prevede l'affidamento ai Comuni di maggiori potestà urbanistiche nell'ambito del futuro Piano 

territoriale regionale. «I Comuni potranno esercitare la pianificazione nel territorio di competenza nel rispet-

to dei principi di adeguatezza, interesse regionale e sussidiarietà nonché nel rispetto delle attribuzioni riser-

vate in via esclusiva alla Regione in materia di risorse essenziali - ha spiegato l'assessore Sonego -il Piano 

territoriale regionale sarà autorevole ma essenziale, meno tentacolare e invasivo dell'attuale piano urbanisti-

co regionale. I Comuni saranno arbitri delle loro scelte urbanistiche e sul disegno di legge avvieremo subito 

il confronto con le Autonomie locali per poi proseguire in Consiglio regionale». Il testo proposto 

prevede anche che la giunta regionale sia autorizzata a sospendere per un periodo massimo di tre  
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anni ogni determinazione sulle domande di concessione o di autorizzazione edilizia in contrasto con progetti 

che siano stati dichiarati di interesse regionale, riguardanti le opere ferroviarie di attuazione del corridoio 5 

e quelle ad esso complementari, nonché le opere del nuovo collegamento stradale Cervignano-Manzano e 

quelle ad esso complementari. La Regione, inoltre, potrà promuovere e costituire società di trasformazione 

urbana regionale per attuare i progetti di interesse regionale. Gli enti locali territoriali, le società da questi 

controllate e gli enti pubblici economici potranno partecipare alle STUR (Società di trasformazione urbana 

regionale) in relazione alle rispettive competenze istituzionali.ò  

Tra lôaltro si fece una campagna di studi e sondaggi senza interpellare alcun Comune, suscitando le proteste 

più svariate. 

Feci anche unôaudizione in IV commissione della Regione FVG (come conservatore del Catasto Cavit¨ Natu-

rali del FVG), dove portai le istanze della speleologia regionale e della SSI. 

Sulla ñGazzetta dello Spelologoò si possono trovare diversi miei articoli, oltre che un numero monografico sul 

corridoio 5. Anche su altre testate sono stati scritto ottimi articoli sullôargomento, uno su tutti un bellôarticolo 

di Edy Gergolet su ñSpeleologia Isontinaò, organo della Federazione Speleologica Isontina, allora in formato 

cartaceo.  

Nella seconda met¨ degli anni 2008 fu presentata lôipotesi che da Trieste, per andare in Slovenia, si passasse 

sotto la Val Rosandra, il cosidetto progetto Trieste-Divaccia, per fortuna and¸ nellôoblio, anche se tutto ¯ pos-

sibile. Questo progetto doveva portare la linea AV/AC da Trieste verso Divaccia e Capodistria/Koper, con un 

tracciato incredibile che interferiva con tutto il sistema carsico della Val Rosandra. 

Ci fu una nuova recrudescenza sul progetto nel 2009/2010 con delle varianti, soprattutto nella zona di Sablici, 

dove la linea usciva dalla galleria e interferiva con lôabitato di Sablici e Jamiano, sollevando le giuste proteste 

della popolazione interessata. Quella ¯ stata lôultima infuocata assemblea a cui ho partecipato a Jamiano ï 

Centro Civico, in cui purtroppo hanno preso le redini i solito capobanda ambientalisti, che si trovano in tutti i 

comitati possibili e immaginabili su argomenti ambientali, che usano più che una certa competenza 

sullôargomento del momento, un atteggiamento polemico e offensivo verso qualunque che non dica quello che 

vogliono loro, visto che cercano solo di attirare verso loro notoriet¨ che non avrebbero in nessunôaltra occasio-

ne. 

In quelli eventi, per fortuna ci fu un risveglio della Speleologia nostrana, con uno scritto molto esauriente 

sullôimpatto dellôopera sulla parte del Carso Triestino, fatto dalla ñFederazione Speleologica Triestinaò, che fu 

mandato in Regione. 

Esito, Boh!! 

Dopo quasi un decennio si torna sullôargomento tramite un articolo, di Del Bello, su ñIl Piccoloò  
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del 06/05/2020, in cui si rispolvera di nuovo sul progetto. Il 15/15/2020 il Sindaco di Monfalcone risponde a 

questo (attaccando naturalmente le opposizioni accusandole di scarsa responsabilità ??), dicendo che non esi-

ste alcun studio di fattibilità o progetto preliminare ancora (??), e non esiste alcun progetto di finanziamento. 

Questo è stato discusso ad una riunione a Monfalcone con il Sindaco Cisint di Monfalcone e Vecchiet di Ron-

chi, assieme allôassessore regionale Pizzimenti con dei tecnici RFI. Esponendo inoltre la sua contrariet¨ 

allôopera, ha detto che se ne parler¨ di questo dopo il 2030. Anche diversi partiti politici come il PD locale e la 

Slovenska Skupnost hanno espresso perplessità. 

Di certo so che è stato progettato lo spostamento della linea attuale dalla ex Stazione di Pieris-Turriaco alla ex 

Stazione di Villa Vicentina costruendo un nuovo ponte sul fiume Isonzo, allineando lôattuale tracciato senza 

quel curvone che passa per gli attuali due ponti ferroviari (reminiscenza di guerra fredda, in quanto così dispo-

sti era pi½ difficile colpirli con le armi dellôepoca). 

Le figure usate in questo scritto mi sono state date assieme ai vari progetti da associazioni ambientaliste, parti-

ti politici e comuni vari, perciò (visto che si poteva visionarle per opporre contrarietà) sono di dominio pubbli-

co. 

 

 

____ * * * ____ 
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Figura che mostra più in dettaglio la figura precedente.  
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Appunti (e divagazioni) sul radon 
diffuso nelle cavità del Carso triestino  

Premessa 

Si parla spesso dellôemanazione conosciuta come emissione di radon, gas presente nelle 

cavità carsiche - e non solo - identificando il fenomeno come un potenziale pericolo de-

rivante dalla produzione da parte del radon stesso di radioattività. 

Il fenomeno è concreto, e non va sottovalutato. Le emissioni di radon sono presenti an-

che nelle case, nelle cantine e comunque in tutti gli ambienti chiusi prossimi alle fuoriu-

scite di questo gas o in prossimità dei materiali dai quali il gas proviene. 

Nel Carso triestino ripetute misurazioni hanno attestato differenze importanti di radioat-

tivit¨ da grotta a grotta (ad esempio la grotta ñA. Germoniò, a nord di Banne, ha costanti 

concentrazioni elevate). 

Altre cavità presentano concentrazioni maggiori o minori, in altre invece si rilevano 

concentrazioni minime o insignificanti se non nulle. 

La misura strumentale è riportata in Becquerel - Bq (corrispondente ad un decadimento 

di peso atomico 4 per secondo) ed i valori utilizzati sono in Bq/mc (questo valore è defi-

nito come ñconcentrazione di attivit¨ò). 

Valori superiori a 1.000 (mille decadimenti per secondo per metro cubo) sono già inte-

ressanti al punto che, secondo le raccomandazioni europee, tale valore va considerato 

per agire con interventi correttivi ma i valori medi ammissibili variano da 200 a 400 per 

le abitazioni e 100 per le acque imbottigliate. La media nazionale è di 70 Bq/mc e 

80/100 per la nostra regione. 

A titolo indicativo segue una breve lista di cavità del Carso maggiormente interessate 

dallôemissione Radon con lôindicazione dei dati medi rilevati: 

 

Grotta ñGermoniò:            2.400  -   5.000    Bq/sec/m3 

Grotta del Monte Gurca:  4.300  -   7.000     Bq/sec/m3 

Grotta ñG. Saviò:              5.200  -   8.200     Bq/sec/m3 

Grotta ñSkilanò:                1.800  - 13.000     Bq/sec/m3 

 

La quantità di decadimenti per secondo e per volume è indipendente dai valori di dose 

assorbita (Gray), di misura del danno (Sievert) e di radiazione ionizzante, essendo questi 

valori condizionati da fattori diversi e talvolta indipendenti dal numero di decadimenti 

nucleari. In particolare lôattenzione ¯ riversata sulla misura degli effetti del danno provo-

cato sullôorganismo misurata in Sievert (1 Sv = 1 Joule Kg-1) corrispondente alla dose 

di energia assorbita per unità di massa 

da un organismo. 

Lasciando ai fisici specialisti ed agli spe-

cialisti strumentali le tecniche di rileva-

mento e di interpretazione, ciò che può 

interessare allo speleologo è conoscere il 

problema radon, e le cause geologiche 

e geochimiche che provocano questa 

radiazione nelle cavità del Carso triesti-

no. 
 

***  

Allôinterno di minerali, come ad esem-

pio nella biotite contenuta nei graniti, si 

rinvengono frequentemente delle aureole  

Enrico Merlak  

di Enrico Merlak  

Fig. 1: Aureola metamittica o pleocroica: effetto 

della radioattività di corpuscoli microscopici 

contenuti nel cristallo dello zircone. Lõazione dei 

raggi alfa e gamma provoca una demolizione 

progressiva della struttura del cristallo ed una 

alterazione della roccia ospitante ð la biotite.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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chiamate aureole metamittiche o aloni pleocroici o aureole pleocroiche. 

Un esempio è  riportato in fig. 1.  Si tratta di aloni che testimoniano la modificazione del minerale provocata 

dalla presenza di minuscoli 

cr is ta l l i  d i  z i rcone 

allôinterno della roccia o-

spitante (nel caso specifico 

la biotite). 

Lo zircone, presente in for-

ma di microscopici cristalli 

o frammenti di cristalli, 

contiene spesso nel suo 

interno invisibili corpuscoli 

altamente radioattivi di 

torio e di uranio. Questi 

corpuscoli emettono con 

continuità radiazioni alfa 

che hanno la capacità precipua di demolire le strutture cristalline del minerale ospite (zircone) - come riportato 

nello schema di fig. 2 ï invadendo successivamente la roccia ospite di contenimento (in questo caso la biotite) 

e quindi, per esempio, lôintero granito, e lôeffetto ottico rivelatore del fenomeno ¯ esattamente lôaureola. Per 

quanto riguarda lôemissione di raggi alfa, il processo avviene attraverso pi½ stadi e pu¸ essere cos³ semplice-

mente descritto: 

 

92 U 
234

    Ÿ        90Th 
230

     Ÿ     88 Ra 
226

     Ÿ     86 Rn 
222

   + He
 2+ 

                Ŭ Ź                        Ŭ Ź                      Ŭ Ź 

 

Nella fig. 3 è riportato uno schema che illustra il processo con una sequenza di stadi di decadimento radioatti-

vo che si concludono con la formazione del piombo 82 Pb 206. 

Lo stadio che interessa è quello del passaggio da radio a radon, ed è il seguente: 
  

88 Ra 
226

   Ÿ   86 Rn 
222

  
2-
   +  He 

2+ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dal nucleo atomico del radio sfugge una particella alfa di peso 4 corrispondente al peso del nucleo dellôelio 

He 2+, e questo rappresenta la disintegrazione radioattiva del radio con generazione del radon, che ¯ a sua volta 

radioattivo. 

Le particelle alfa hanno una elevata energia cinetica e possono attraversare sottili fogli metallici, senza essere 

trattenute ed assorbite, per diversi centimetri. Ne consegue lôelevata pericolosit¨ per i tessuti organici. 

È inevitabile che la diffusione ï e la concentrazione ï nellôaria dei processi di decadimento corrisponde ad un 

aumento di rischio. 
 

***  

La radioattività del radio è contenuta nello zircone che è spesso ospitato nel granito o nella pegmatite, ma ini-

zia ad agire esternamente in misura maggiore nel momento dellôesposizione allôaria di un frammento dello 

zircone stesso quando questo viene esposto in superficie in conseguenza del normale weathering erosivo della 

roccia che demolisce la roccia ospite - contenitore. 

Ne consegue che nelle sabbie, nelle argille e nei sedimenti in genere, derivanti dalla demolizione di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3: Simulazione grafica del decadimento dellõuranio-radio -radon con emissione 

delle particelle alfa.  

Fig. 2: Schema del processo di demolizione progressiva dello zircone per effetto dei 

raggi alfa e gamma, con modifiche strutturali importanti della struttura cristallina. Il 

risultato finale è la riduzione dello zircone allo stato amorfo.  



 

 

P A G I N A  2 4  A N N O  I X ñ N ° 5  

 

rocce contenenti zircone, ¯ in atto lôemanazione costante di raggi alfa (e di raggi gamma) provenienti dai 

frammenti stessi di zircone. Il processo è ben conosciuto e ben illustra-

to ed esiste una ricca bibliografia in merito. 

Nelle arenarie e nelle argille del flysch del territorio sono presenti in 

abbondanza zirconi detritici riconducibili, per provenienza ed origine, 

a graniti alcalini. E sono presenti anche nelle sabbie e nelle argille se-

dimentate in cavità carsiche.  

In fig. 4 è riportato il taglio vetrificato di una sabbia di quarzo cemen-

tata e preparata per lôesame microscopico. Si tratta di una sabbia pro-

veniente da una grotta presso Padriciano. Lôesame ad ingrandimento 

rivela la presenza di biotite, contrassegnata da piccoli frammenti neri. 

Nelle nostre aree la presenza della biotite non è una eccezione ma la 

normalità. È un componente del flysch e compare sia nelle arenarie 

che nelle argille. La sua remota origine è nei graniti alcalini. 

La presenza in tracce di Th ed U, talvolta dellôordine di centinaia di 

ppm, conferma lôorigine della radioattivit¨: cristalli di zircone opachi o 

torbidi sono considerati metamittici per decadimento degli elementi 

radioattivi in Pb con distruzione del reticolo cristallino interno delle 

zircone. 

In fig. 5 sono illustrate le fasi di progressiva distruzione della strut-

tura dello zircone con una demolizione tale da ridurre il cristallo 

allo stato amorfo (sezione D dellôimmagine). La sezione F mostra lôirradiamento di raggi alfa provenienti dal-

lo zircone e rilevabili con il dosimetro. 
 

Curiosit¨ sul radioé sul radon eé sullo zircone tutti presenti nel Carso triestino e nelle aree limitrofe. 
 

Trattando del radon di grotta, dobbiamo riferirci allôemissione radioattiva del radio, da cui il radon proviene 

e, almeno nel nostro caso, individuare il materiale di provenienza del radio stesso o meglio capire da dove 

arriva il radio, o meglio ancora come è capitato qui, e quindi, nel nostro caso specifico, ho ritenuto opportu-

no aprire anche una piccola finestra sullo zircone; è una finestra con una serratura complicata, poiché nel 

Carso non ci sono graniti ne pegmatiti ne frammenti ofiolitici, ne rimasugli magmatici, ma cô¯ qualcosa che 

ricorda materiali provenienti da lontano: questa cosa è lo zircone. 

Il percorso da seguire è quindi:       radio Ÿ radon Ÿ zircone. 

 

Radio 
 

NellôHerzgebirge, in Sassonia, la miniere di Joachimsthal - Jachimov in lingua ceca ï (fig. 8 e 9) hanno forni-

to per secoli argento agli imperatori tedeschi ed asburgici. I talleri di Maria Teresa rappresentavano 

il concetto di òdenaro buonoò e fino a poco tempo fa questa moneta aveva corso in Abissinia ma  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 5: Lo zircone subisce un progressivo 

deterioramento interno ad opera dei rag-

gi alfa con demolizione della struttura 

cristallina che, alla fine, si trasforma in 

una struttura di tipo amorfo. Il tutto è 

strumentalmente accertato, come è ac-

certata e localizzata lõemissione.  

(Da: Naslada, 2004).  
 

A)  Struttura integra  

B) Moderatamente danneggiata  

C) Fortemente danneggiata  

D)  Struttura amorfa   

E) Microfoto di zircone  

F) Rilevamento con il dosimetro con 

lõindicazione dellõirradiazione 

Fig. 4: Taglio vetrificato di concrezione 

quarzosa proveniente dalla grotta 

òCinquantamilaó di Padriciano ð Carso 

triestino. Sono visibili piccoli frammenti 

neri di biotite. Foto: Merlak  
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anche in mezzo Corno dôAfrica. Addirittura il nome ñdollaroò ¯ la forma americanizzata di tallero, nome che a 

sua volta deriva da thaler. 

Il thaler è una semplificazione di Joachimsthaler: ed era il nome dato al Guldiner ovvero ad una moneta che fu 

coniata in Boemia intorno al 1500. 

***  

Una delle primarie preoccupazioni dei tecnici minerari di Joachimstal (tecnico minerario era anche Antonio 

Federico Lindner che però non lavorò mai in questi gia-

cimenti) era costituita da un minerale di scarto prove-

niente dagli scavi e non utilizzabile. 

I minatori lo conoscevano bene questo minerale di scar-

to e lo chiamavano ñblenderò = abbagliante, per il suo 

luccichio nellôoscurit¨, anche se il nome affibbiato dai 

tecnici  era ñpechblendaò. 

Un minerale strano, analizzato nel 1789 da Martin Kla-

proth, dellôAccademia delle scienze di Berlino, che sin-

tetizz¸ lôuranio, ritenuto una curiosit¨ della chimica: in 

effetti era solamente il diciottesimo metallo scoperto 

dallôessere umano, e quindi una pura curiosit¨. 

Nei secoli migliaia di tonnellate di pechblenda furono 

scaricate come materiale di scarto sulle colline adiacenti 

o nei cunicoli dei tratti minerari esauriti, o per fare mate-

riale di riempimento. Insomma la pechblenda era un ma-

teriale ñrompiscatoleò. 

A fine ottocento con lo sfruttamento estremo la miniera 

dava sempre meno argento e la crisi era alle 

porte, al punto di decidere se chiudere o meno. 

Nessuno però, al tempo, aveva considerato le 

condizioni igienico - sanitarie dei minatori (a 

quei tempi non si usava, ed ancora oggi non si 

usa in alcune parti del pianeta). 

Paracelso già nel cinquecento aveva osservato 

ed annotato lôelevata mortalit¨ per malattie 

polmonari tra i lavoratori che scavavano nella 

regione sassone di Schneeberg (in futuro sarà 

conosciuta come malattia di Schneeberg). 

Queste malattie si decuplicavano man mano 

che aumentava lo sfruttamento delle miniere 

con lôestrazione di rame ed argento. 

 

***  

Nel 1898 arrivò inaspettatamente da Parigi 

negli uffici della miniera una strana lettera di 

una sconosciuta signora che si definiva franco-polacca e di nome Marie (Maria) Sklodovska in Curie. 

La signora chiedeva allôamministrazione mineraria di poter disporre di qualche tonnellata di minerale di pech-

blenda (énaturalmente gratis, non avendo lo stesso materiale alcun valore, anzi, se fossero stati tanto gentili 

da preoccuparsi per caricarlo e spedirlo a Parigién.d.a.). 

La signora spiegava che intendeva servirsene per ricercare uno sconosciuto elemento irradiante, della cui esi-

stenza la signora sospettava da un paio dôanni, per aver constatato lôannerimento di una lastra fotografica col-

locata in un cassetto del signor Becquerel un paio dôanni prima accanto ad un piccolo campione di roccia 

pechblenda. 

E così la direzione mineraria inviò alla signora una tonnellata di inutile pechblenda contenta di sbarazzarsi di 

un poô di materiale 

Il materiale conteneva minerale di uranio ma al tempo lôuranio costituiva una pura curiosit¨, e la 

stessa madame Curie lo considerava semplicemente come uno dei tanti elementi. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 8: Particolare di un incrocio di gallerie nella minie-

ra di Joachimov (Joachimsthal) nellõHerzgebirge, in 

Sassonia. Per almeno 3 secoli queste miniere produs-

sero argento, rame e pechblenda contenente uranio.  

Fig. 9: Miniera di Joachimsthal (Jachimov) da cui si estraeva ar-

gento. Da qui proveniva la pechblenda utilizzata da madame 

Curie per lõestrazione dellõuranio e successivamente per la raffi-

nazione del radio contenuto (archivio Merlak).  
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Lavorando la pechblenda con centinaia di lavaggi, filtraggi, pesature, selezioni, fusioni ed analisi, e con mesi 

di intenso e faticoso lavoro, madame Curie (la chiamiamo cos³ dôora in poi), da una tonnellata di materiale 

ricavò alcuni grammi di uranio e da questi ricavò pochi microgrammi di uno strano elemento altamente radio-

attivo che chiamò radio. 

Da un grammo di uranio era dunque possibile ricavare qualche milionesimo di grammo di radio. 

La scoperta frutt¸ a madame Curie la gloria eterna, la riconoscenza dellôumanit¨ ed un primo Nobel (ne rice-

vette, unica donna al mondo, ben due: in chimica ed in fisica), e il radio (cos³ chiamato) divenne il centro di 

interesse per le cure mediche. 

Il bromuro di radio era costosissimo perché raro e molto richiesto e Joachimstal iniziò a rifiorire diventando il 

centro mondiale dellôindustria del radio stesso. E si attiv¸ anche la ricerca in altre aree del pianeta. 

Tanto per far capire le dimensioni del problema, ovvero la quantità ricavabile, la produzione annua mondiale, 

anni dopo, era del seguente ordine: 
 

Joachimstaléééé.. circa  100 grammi in venti anni 

Canadaéééééé. circa  300 grammi in cinque anni 

Coloradoééééé.. circa  100 grammi in un anno 

Congo Belgaéééé circa  100 grammi in un anno 
 

Con lôaumento delle scorte i prezzi del radio scesero e con la II Guerra Mondiale fin³ lôinteresse, e tutto si con-

centr¸ sulla produzione dellôuranio (con la disperazione degli abitanti di Oak Ridge -  una sperduta località 

degli Appalachi che il Governo USA destinò allo studio sulla pechblenda e dove fu estratto il plutonio). 

La stella commerciale del radio era tramontata. 
 

Radon 
 

La storia di Maria Curie ha un seguito per il Radon: 

Qualche mese dopo la scoperta e lôestrazione del radio da parte della Curie, il fisico Dorn nel 1900 individu¸ 

ed accert¸ lôesistenza di un nuovo gas, altamente radioattivo, appunto il radon, proveniente come emanazione 

dai sali di radio. Anche le maestranze minerarie iniziarono le misure di radioattività e scoprirono appunto 

lôelevata concentrazione di questo gas. 

Nel 1902 La società mineraria di Joachimstal accertò definitivamente il legame tra radon e malattie polmonari 

ed iniziò rilevamenti che però non furono mai regolari. 

Sotto il III Reich lôattivit¨ mineraria si intensific¸ ulteriormente ma a nessuno importava pi½ nulla, fino al 

1950, anno in cui inizi¸ il monitoraggio costante. 
 

***  

Radon nelle acque 
 

Nelle acque sotterranee, e quindi anche nelle acque carsiche, il  86Rn222 ¯ il pi½ importante, come gas disciolto, 

degli isotopi della sua famiglia: con un tempo di dimezzamento di 3,82 giorni. Ma non è il solo. Gli altri 11 

isotopi ci sono, ma sono rari e hanno tempi di dimezzamento brevissimi, citiamo come esempio il 220 thoron, 

prodotto dal torio, con un tempo di dimezzamento di meno di un minuto e quindi ininfluente. 

Studi portati avanti a lungo hanno consentito di accertare che la radioattività del radon è decisamente superio-

re a quella del radio e questo perch® il gas ha la propensione a diffondere in tutto lôambiente, anche attraverso 

la porosit¨ del suolo e si dissolve facilmente nellôacqua e anche nellôaria. 

Il radon, che si genera per contatto e miscelazione, si dissolve nelle acque sotterranee con una concentrazione 

che dipende dal tempo di contatto con la roccia, dallôintensit¨ radiante e dalla possibilit¨ di fuga 

nellôatmosfera (in questo caso, nellôatmosfera di grotta, ed ¯ anche questo un motivo di preoccupazione). 

In zone molto profonde e con deflussi idrici molto lenti, dove il serbatoio idrico rimane a lungo a contatto con 

rocce che emettono radioattività, il radon tende a stabilire un equilibrio con il radio e con il torio. 

Normalmente nelle acque sotterranee le concentrazioni medie rilevate variano da 3 Bq/l a 1100 Bq/l 

(attenzione: per le acque la misura si modifica da Bq/m3 a Bq/litro) e le maggiori concentrazioni sono rilevate 

in acquiferi del granito. 

Nei depositi uraniferi, in certe sorgenti termali e in aree con fratture molto profonde le concentrazioni supera-

no 15.000 Bq/l, ma si tratta di eccezioni. 

Fortunatamente (o forse no) questo gas abbandona rapidamente la superficie dellôacqua e tende a fuoriuscire 

dal terreno. Per questo motivo, in aree particolari del pianeta, il gas è utilizzato come marker di superficie per 

localizzare lôacqua in profondit¨. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Zircone 
 

Lo zircone è uno dei primi minerali che cristalliz-

zano nella solidificazione del magma ed è presen-

te, come accessorio, in diverse rocce (graniti, peg-

matiti, monzoniti). In fig. 6 è riportato 

lôingrandimento microscopico di un granito rosso 

(40 volte) e la stessa immagine ripresa con il rile-

vatore di particelle radioattive.  

Lôimmagine ¯ significativa: il granito, che ¯ un 

contenitore di zircone, è quasi sempre fonte di im-

portante radioattività. 

Tornando allo zircone, per la sua stabilità e durez-

za questo minerale offre una estrema resistenza al 

weathering e quindi si accumula nei prodotti resi-

duali della degradazione meteorica e lo troviamo 

comunemente nelle sabbie e nelle argille di molte 

parti del pianeta. 

Riguardo le aree della nostra regione geografica, 

dal Carso alla Croazia nord-occidentale, Dalmazia 

compresa, lo zircone ¯ presente un poô dappertutto ed ¯ stato descritto e studiato da oltre un secolo. 
 

- TUĻAN nel 1912 raccolse 185 campioni di calcari nellôarea croata nord-occidentale e nella Dalmazia setten-

trionale rilevando la presenza di numerosi zirconi estratti dal residuo insolubile di calcari dolomitici (vedi 

fig. 7) ed attribuendone unôorigine detritica. 
 

- Il suo lavoro fu ripreso dalla croata Marta Crnjakoviļ che pub-

blicò le foto dei cristalli (vedi MERLAK, 2019 ï Il residuo inso-

lubile dei calcari (Carso classico, Croazia nord-occidentalw, 

Istria e Dalmazia settentrionale). Nuovi paradigmi. Atti e Me-

morie della Commissione Grotte ñE. Boeganò, 48 : 47-66. 

  Molti di questi campioni sono ancora conservati a Zagabria. 
 

- ĠINKOVEC pubblic¸ nel 1974 un corposo studio sullôorigine 

della terra rossa in Istria rilevando importanti quantità di zirco-

ne sia nella terra rossa che nel residuo insolubile dei calcari. In 

particolare si accertò che lo zircone è il principale minerale 

pesante presente della terra rossa istriana. 
 

- È poco conosciuto ma fondamentale il lavoro di COMIN CHIA-

ROMONTI ET AL ., 1982 ï Contributo alla conoscenza di alcuni 

termini carbonatici del Carso triestino (Monte Lanaro-Cedas).  

Gortania, 4: 5-30. Lôarticolo, che consiglio di leggere, ¯ una 

caratterizzazione mineralogica delle componenti del residuo 

insolubile (IR) della successione carbonatica del Carso, con 

una suddivisione per sabbia, silt ed argilla (in pp10) e elementi 

(in ppm). Qui lo zircone risulta essere presente in quantit¨ ab-

bondante nella frazione sabbiosa di IR. 
 

- Riconoscendo lôimportanza di questo minerale per lo studio di provenienza, LENAZ ET AL  (2005) hanno uti-

lizzato la morfologia degli zirconi detritici del flysch dei Birichini (Matarsko Podolje) e dellôisola di Krk 

(nord-Dalmazia) per definire origine ed ambito tettonico (La morfologia degli zirconi e le possibili implica-

zioni sulla loro provenienza in materiali clastici terrigeni: uno studio preliminare sugli zirconi del flysch 

cretacico-terziario delle alpi sudorientali e delle Dinaridi esterne. Atti e Memorie della Commissione Grotte 

ñE. Boeganò, 40 : 85-94). 

  Lo studio ha portato ad evidenziare come, in tutti i campioni esaminati presenti allôinterno dei diversi bacini 

flyschioidi delle Alpi sudorientali e delle Dinaridi esterne, lo zircone è riconducibile al campo degli zirconi 

associati a graniti alcalini. E naturalmente è un ospite dei nostri territori. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 6: Granito rosso visione microscopica (ingrandimento 40 

volte).  

Foto a sinistra (A) taglio lucido del granito.  

Foto a destra (B) stessa immagine ripresa con rilevatore di 

radiazione (dosimetro).  

(Da: Paolo Randaccio, Univ. di Cagliari -Dip. di Fisica ed Ist. 

Naz. di Fisica Nucleare -sezione di Cagliari).  

A B 

Fig. 7: Cristallo euedrale di zircone di prove-

nienza detritica facente parte della collezione 

TuĽan, conservata presso il Museo di Storia 

Naturale di Zagabria. Lõinterno del cristallo 

rivela macchie di opacità per la presenza di 

piombo derivato dal decadimento di Th e/o 

U. Da: Marta CrnjakoviĽ (1994). Riproduzione 

autorizzata.  
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- Anche in DURN ET AL . (2007) gli autori focalizzano lôattenzione sugli zirconi ï abbondanti nella terra rossa ï 

essenzialmente di natura detritica (Heavy and light mineral fraction indicate polygenesis of estensive terra 

rossa soils in Istria, Croatia. Developments in Sedimentology, 58: 701-737. 
 

Lôipotesi di tutti i ricercatori ¯ che nei bassi strutturali delle aree carsiche si siano accumulati prodotti di alte-

razione e disgregazione di alluminosilicati con selezioni progressive e differenziate che hanno portato ad una 

distribuzione di minerali pesanti tra i quali va evidenziato lo zircone. 

Nulla di strano, quindi, che questo minerale sia rinvenuto in sabbie e argille del Carso triestino in quantità 

non disprezzabili. Nella grotta ñCinquantamilaò di Padriciano 1006/3996VG su questo cristallo presenti 

grandi accumuli di sabbie di quarzo e di concrezioni quarzose a cemento calcitico. 

La fig. 4 riporta un taglio vetrificato di una concrezione proveniente dalla grotta, preparata per lôanalisi mi-

croscopica, e sulla superficie di taglio sono individuabili frammenti microscopici neri-verdastri di biotite la 

quale può inglobare lo zircone contenente a sua volta piccolissimi corpuscoli di uranio e/o torio, responsabili 

dellôemissione radioattiva. 
 

- Lo zircone è presente anche nelle bauxiti carsiche ed esistono accurati studi su questo cristallo che si rivela 

utilissimo, proprio per le sue caratteristiche, per la datazione dei sedimenti. Cito, uno per tutti, lôarticolo di 

MARIA  BONI ET AL ., 2012: A distant magmatic source for Cretaceous  karst bauxites of Southern Apennines 

(Italy), revealed through SHRIMP zircon age dating. Terra Nova, 00, 1-7 doi: 10.1111/j.1365-

3121.2012.01068.x. 

  I grani di zircone di origine detritica sono utilizzati per la datazione dei sedimenti sulla base dei rapporti di 

U/Th, analizzando anche i dati isotopici U-Pb. Gli zirconi qui presenti derivano da una sorgente vulcanica 

cretacea. Poiché le bauxiti sono qui contemporanee dei calcari ospitanti strutturati in su una piattaforma car-

bonatica isolata, si presume un trasporto di tipo eolico dalle cinture orogenetiche delle Alpi Dinaridi e Carpa-

tiche. 
 

Brevi considerazioni (conclusive?) 
 

Ĉ accertato che lo zircone ¯ un poô dappertutto: nel nostro territorio lo troviamo nei calcari, nel flysch, nelle 

sabbie e nelle argille delle grotte, e nelle bauxiti carsiche. Il suolo in genere è responsabile di valori elevati di 

emissioni (da centinaia a migliaia di Bq/mc). Questo minerale contiene quantità varie di uranio e torio (e quin-

di radio che è altamente radioattivo con emissione di raggi alfa e gamma). Il prodotto diretto del decadimento 

è il gas radon, che è radioattivo emanando raggi alfa. 

Ma la radiazione è presente anche in altri materiali: troviamo il torio 232 nel cemento, e uranio nei graniti, e 

quindi nei marmi di granito, ma anche nei materiali di costruzione (cemento e malte per intonaci) e nel suolo. 

Il radon, in effetti, contribuisce allôattivit¨ radioattiva sullôuomo per oltre il 50% come sotto riportato: 
 

radonéééé.........................................55% 

altri isotopiéééééééééééé19% 

radioattivit¨ interna al corpo umanoéé.10% 

radioattivit¨ cosmicaéééééééé.16% 
 

La radioattivit¨ del radon ¯ dovunque, ed ¯ la principale nellôambiente normale in cui viviamo, e con essa ab-

biamo sempre convissuto. Naturalmente la conoscenza del fenomeno ci permette di interpretarlo. 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Le òRadium Girlsó e i prodotti Radioattivi 
Tossici commercializzati negli Anni õ20 

di Matteo Rubboli  

Matteo Rubboli  

Se si passasse con un contatore 

Geiger sopra una tomba di una 

delle ñRagazze Radioattiveò, i li-

velli di radiazione sarebbero anco-

ra così alti che farebbero saltare gli 

aghi sulla scala a quasi 90 anni 

dalla sepoltura. La storia dei pro-

dotti radioattivi che conquistarono 

il mercato durante gli anni ô20 ¯ 

curiosa e assurda, ma non sono in 

molti a conoscerla, oscurata da 

unôinformazione che, oggi, non 

tratta più il caso. 

Tutto comincia nel New Jersey, 

negli Stati Uniti, qualche anno do-

po le scoperte dei coniugi Curie 

riguardanti la radioattivit¨, poco prima degli anni ô20. Una fabbrica locale ¯ dedita alla 

colorazione dei quadranti degli ñorologi luminosiò, lôultimo gadget dellôesercito statuni-

tense che utilizzava una vernice radioattiva in grado di illuminarsi di notte. Le ragazze 

che pitturavano i quadranti guadagnavano 0,27 dollari a pezzo, ed erano in grado di rea-

lizzarne circa 250 ogni giorno, con un guadagno, per lôepoca, da dirigente di fabbrica. 

Tra il 1917 e il 1926 la U.S. 

Radium Corporation assunse 

circa 70 donne di Essex 

County e, nel 1927, oltre 50 

di quelle donne erano morte 

per avvelenamento da vernice 

radioattiva, che mangiava 

loro le ossa dallôinterno. Gli 

orologi ñUnDarkò andavano a 

ruba, e quindi il lavoro e il 

guadagno non mancava. Nei 

tempi morti alcune di queste 

ragazze si dipingevano le un-

ghie con la vernice radioatti- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sul numero di aprile della nostra rivista, Graziano Cancian ne aveva parlato come di 

unôassurda credenza che curiosamente, a partire attorno al 1920, vide la radioattivit¨ 

come benefica perché, tutto sommato, era una forma di energia, ritenuta buona, che 

poteva essere trasmessa allôuomo e quindi furono messi in vendita prodotti come sapo-

nette, farmaci, cosmetici, ecc. pubblicizzando e sottolineando le proprietà radioattive. 

Cancian aveva sottolineato che questa moda bizzarra e pericolosa partì dagli Stati Uni-

ti, ma ben presto si propagò per tutta Europa. La nostra curiosità ci ha spinto ad inda-

gare ulteriormente su questa storia assai bizzarra e pericolosa. Qui di seguito riportia-

mo quanto scrive al proposito Matteo Rubboli rabbrividendo non poco al solo pensiero 

di come lôuomo sia disposto a fare per accumulare ricchezze a scapito dei pi½ deboli. 

Immediatamente ci viene da accomunare le note vicende legate alle morti per amianto 

che oggi conosciamo e che qui nel monfalconese hanno mietuto numerose vittime.  
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va, aumentando la propria esposizione in modo significativo. Allôinizio degli anni ô20 per dipingere gli orologi 

lavoravano, fra gli Stati Uniti e il Canada, circa 4.000 persone. Lôinventore della vernice, il dottor von So-

chocky, mor³ nel 1928 a causa dellôesposizione al materiale radio-

attivo. A oggi risulta sconosciuto il numero di morti per esposizio-

ne alle radiazioni. 

Dôaltronde il periodo storico non consentiva ancora di comprende-

re i pericoli della radioattività, e il Radio veniva visto come un 

nuovo ñingredienteò miracoloso da associare a qualsiasi prodotto. I 

beni commerciali a base di radio erano diventati la norma, dai den-

tifrici alla lana per neonati, dai giocattoli per i bambini allôacqua 

potabile. 

Anche  i  prodotti  che  in  realtà  non contenevano Radio venivano  

 

 

marcati con gli slogan ñRadioattiviò, in modo da risultare pi½ facilmente vendibili. 

A Parigi venne creata una linea cosmetica chiamata Tho-Radia, che divenne di moda e fu sviluppata dal Dot-

tor Alfred Curie (che non aveva alcuna relazione con Pierre e Marie Curie, ma il suo nome vendette alle donne 

francesi lôidea di un make-up radioattivo). La linea comprendeva rossetti, creme per il viso, sapone, polveri e 

dentifrici contenenti torio e radio. Come metallo radioattivo fu utilizzato il Torio, che potrebbe essere utilizza-

to allôinterno delle centrali nucle-

ari. 

La cosa più sconcertante dei pro-

dotti radioattivi non fu la manca-

ta conoscenza da parte del grande 

pubblico degli effetti mortali del-

la radioattività, ma la perfetta 

consapevolezza di un avvelena-

mento di massa da parte della 

U.S. Radium Corporation e dei 

suoi scienziati. 

Gli scienziati e i dirigenti 

dellôazienda evitarono qualsiasi 

esposizione allôUnDark e alle 

radiazioni. Mentre le giovani o-

peraie appena uscite dal liceo 

leccavano le punte dei pennelli e 

ingoiavano radio ogni giorno, i 

chimici e i proprietari 

dellôazienda trattavano la sostan-

za dietro schermi al piombo, con maschere e pinze protettive. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le alte sfere della U.S. Radium Corporation sapevano degli effetti mortali della radioattività,  

e non fermarono questo assurdo avvelenamento di massa per non perdere il mercato  
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La US Radium Corporation in realtà aveva distribuito una serie di pubblicazioni alla comunità medica per de-

scrivere alcuni effetti negativi legati alle radiazioni ma, incredibilmente, i medici in quel periodo prescriveva-

no il radio per tutto, sia per curare un banale raffreddore sia per curare il cancro. 

Nei primi anni ô20 le ragazze che dipinsero i quadranti iniziarono a mostrare i primi sintomi da avvelenamen-

to. Le mascelle si gonfiarono e i denti caddero senza alcuna ragione apparente. Una di queste operaie si recò 

da un dentista per asportare un dente ma, incredibilmente, con il dente 

venne via un pezzo di mascella. 

Quando le operaie cominciarono a sospettare che fosse lôambiente 

lavorativo ad aver causato questi problemi furono chiamati diversi 

specialisti per delle indagini mediche. Famoso è il caso di Grazia 

Fryer, che fu dichiarata in buona salute da due medici esperti. I due 

furono però poi riconosciuti come un tossicologo a libro paga della 

U.S. Radium Corporation e uno dei vice presidenti della stessa com-

pagnia. 

Con lôaiuto di medici e denti-

sti a libro paga, la società re-

spinse le accuse e fece appari-

re lôambiente come idilliaco, 

un luogo di lavoro ideale sen-

za alcun tipo di rischio per la 

salute. Inspiegabilmente 

la comunità medica fu conni-

vente con lôazienda, che quin-

di operò indisturbata per lun-

go tempo. 

Grazia Fryer impiegò due anni a trovare un avvocato disposto 

ad andare contro la U.S. Radium e il processo si trascinò per mesi. 

Alla donna si unirono altre quattro operaie, e i media ribattezzarono la 

causa ñRadium Girlsñ. Alla prima apparizione in tribunale la loro salu-

te era così deteriorata che nessuna poté alzare le braccia per il giura-

mento. Durante la seconda udienza erano tutte così malate da non po-

ter presenziare, e quindi la causa fu sospesa per diversi mesi. Le donne 

raggiunsero infine un accordo extragiudiziale che comprende-

va 100.000 dollari di indennizzo, spese legali e mediche pagate e un assegno di 600 dollari annui durante tutta 

la loro (poca) rimanente vita. Se oggi il valore può sembrare poca cosa ai tempi era enorme, paragonabile a 

diversi milioni di dollari odierni. 

Le donne morirono qua-

si tutte in breve tempo, 

ma segnarono un pas-

saggio fondamentale per 

i diritti dei lavoratori 

allôinterno degli ambien-

ti di lavoro. Prima era 

impensabile per un sin-

golo lavoratore citare in 

giudizio unôazienda per 

la sicurezza 

sullôambiente della fabbrica, ma dopo le ñRadium Girlsò divenne una pratica comune di controllo da parte 

degli organi competenti. 

La U.S. Radium continuò a produrre gli orologi luminosi e altri oggetti con la vernice radioattiva per molto 

tempo, ma dopo lôintroduzione delle nuove leggi sulla sicurezza dei lavoratori non si registrarono casi di avve-

lenamento da radiazioni. La vita di quelle ragazze era stata sacrificata, ma non fu un sacrificio vano, e tutti i 

lavoratori del mondo occidentale devono qualcosa a quelle ragazze morte di avvelenamento radioattivo. 

Negli anni ô80 la fabbrica abbandonata fu oggetto di decontaminazione, e furono trovate circa 

1.600 tonnellate di materiale di scarto radioattivo.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Osservazioni al microscopio di un 
campione di sabbia raccolto nella Grotta 

sopra il Rio Boncic 4603/2604 FR 
(Taipana ð Prealpi Giulie) 

In questi mesi di emergenza sanitaria, per tutti noi non è stato possibile svolgere le con-

suete attivit¨ speleologiche o di ricerca allôaperto, per¸, molti hanno fatto ugualmente 

delle cose utili a casa. Durante le escursioni precedenti, infatti, chi ha scattato foto, fatto 

delle misure, raccolto appunti e prelevato campioni, ha avuto lôoccasione per studiarli ed 

elaborarli. A questo proposito, mi piace ricordare una frase ï che condivido - scritta 

dallôamico Rino Semeraro, in un articolo pubblicato nel numero di marzo: ñéchi non 

avesse dati in arretrato significa che non ha fatto speleologia bens³ gite in grottaéò  

Ebbene, durante le passate ricerche nella Grotta sopra il Rio Boncic (comune di Taipa-

na), Pamela Pegoraro, Tommaso Montanari e Stefano Rejc avevano avuto lôaccortezza 

di raccogliere un campione di sabbia e di consegnarmelo. In laboratorio era iniziata su-

bito qualche analisi, ma poi, sopraggiunto il divieto di spostamenti, sono state eseguite 

soprattutto delle osservazioni al microscopio binoculare a casa. 

La grotta è tuttora oggetto di indagini idrologiche e geologiche, in cui risultati saranno 

forniti a tempo debito. Adesso, invece, riportiamo qui alcune immagini dei granelli più 

ñelegantiò o pi½ curiosi. Lôarticolo non ha pretese scientifiche, per¸ vuole dimostrare 

che, anche in un campione di sabbia, apparentemente banale, al microscopio si può sco-

prire un mondo affascinante. 

Ogni dato, comunque, è sempre prezioso per le ricerche, perché qualsiasi sedimento di 

grotta pu¸ dare utili informazioni sullôevoluzione del carsismo locale, nonch® su tanti 

altri aspetti geologici. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Cancian  

di Graziano Cancian  

Fig. 1: La Grotta sopra il Rio Boncic. Tratto da Catasto Speleologico Regionale del FVG. Lo 

sviluppo è di 103 metri ed il campione è stato raccolto nella parte terminale.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3: In questo caso, sono stati separati solo 

i grani con le superfici lucide. Sono tutti costi-

tuiti da selce e da alcune varietà del quarzo. 

Gli esperimenti di Kuenen (1959) hanno di-

mostrato che la perdita di peso che subisce 

una sabbia con grani di quarzo angolosi non 

supera lõ1% dopo 20.000 km di trasporto 

(Bosellini et al. 1989). Di solito, le sabbie con 

granuli così arrotondati e con superficie lisce 

provengono da lontano e hanno subito più 

cicli sedimentari. In questo caso derivano dal 

disfacimento del Flysch, perciò, con tutta pro-

babilità, i cicli sedimentari sono iniziati anco-

ra prima della formazione di questi litotipi e 

poi sono proseguiti fino ai giorni nostri.  

Fig. 2: Le prime osservazioni sono state ese-

guite su un campione lavato, in maniera da 

eliminare la frazione limosa -argillosa. Eõ inte-

ressante notare che i singoli elementi sono 

abbastanza diversi tra di loro, soprattutto 

come colore, anche se lõanalisi mineralogica 

ha dimostrato che sono costituiti in netta 

prevalenza da SiO 2 (quarzo e selce).  

Da questo punto di partenza, poi sono state 

effettuate delle separazioni in più classi gra-

nulometriche, tramite setacci. Infine, con 

calma, sono stati esaminati i singoli granelli.  

Fig. 5: Un minuscolo cristallo sulla punta di un 

ago. Per ora non è possibile una classificazio-

ne sicura.  

Fig. 4: Fenomeno dellõadularescenza, col tipi-

co aspetto lattiginoso e con riflessi madreper-

lacei e azzurrini. Tale effetto è dovuto a feno-

meni di interferenza, riflessione e rifrazione 

della luce su minuscoli cristalli isoorientati. E 

tipico dellõortoclasio (un feldspato) e soprat-

tutto della variet¨ òpietra di lunaó. In effetti, 

le nostre analisi della sabbia, tramite la dif-

frattometria a raggi X, hanno dimostrato la 

presenza di feldspati.  
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Fig. 6: Due tuorli dõuova? Noé sono due gra-

nelli silicei di sabbia.  
Fig. 7: Lo studio delle impronte sulle superfici 

dei grani di sabbia, soprattutto su quelli più 

resistenti allõalterazione, ¯ molto importante 

in sedimentologia.  La loro forma, infatti, di-

pende, in buona parte, dalle azioni fisiche e 

chimiche che hanno subito durante il traspor-

to. Ad esempio, le impronte di percussione a 

forma di V sono tipiche dei granuli fluviali o di 

spiaggia, mentre le superfici smerigliate e 

butterate sono tipiche di ambienti desertici.  

Fig. 10: Cristalli scuri di aspetto cubico. Pro-

babilmente si tratta di pirite limonitizzata.  Eõ 

interessante notare che, a differenza dei gra-

nuli precedenti, questi hanno conservato il 

loro aspetto spigoloso. Si presume, quindi, 

che abbiano subito un trasporto limitato. Con 

tutta probabilità derivano dal Flysch circo-

stante. Eõ noto, infatti, che nel Flysch delle 

Prealpi Giulie, in certe situazioni localizzate, 

sono presenti anche cristalli o masserelle di 

pirite.  

Fig. 8: Un ingrandimento di un cristallo di 

habitus cubico. Da notare il riflesso metallico.  

Fig. 9: Granellini silicei, arrotondati e dalla 

superficie bene levigata.  
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Fig. 11: Un bizzarro aggregato di cristalli scu-

ri, probabilmente ferrosi. Anche in questo 

caso, il particolare habitus indica che 

lõaggregato ha subito un trasporto limitato, in 

un ambiente a bassa energia, che ha permes-

so lasciarlo intatto.  

Fig. 12: Un granulo siliceo di sabbia, dalla for-

ma un poõ bizzarra. 

Fig. 14: Un granello di arenaria a forma di 

cuore.  

Fig. 16: Questi granelli non sono òelegantió 

come aspetto, però sono interessanti perché, 

a differenza degli altri, sono facilmente attira-

ti dalla calamita.  

Fig. 15: Un cristallo 

di probabile feldspa-

to.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 13: Un granellino multicolore. Eõ formato 

da vari minuti frammenti di roccia, di diversa 

origine, cementati da materiale argilloso e 

ferruginoso.  
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Scoperta anche in Friuli la 
chiocciolina più piccola del mondo? 

In seguito alle analisi delle sabbie raccolte nella Grotta sopra il Rio Boncic (Taipana - 

UD), Graziano Cancian, che ne ha analizzato attentamente al microscopio ogni singolo 

granello (come riportato nelle pagine precedenti), ha scoperto casualmente tra i minu-

scoli granelli, lôesistenza di una particolare chiocciolina. Giustamente Cancian lôha se-

gnalata perché la scoperta ha davvero un qualcosa di eccezionale! 

Lôanimaletto ha delle dimensioni, che a dire minime ¯ dire poco, come possiamo vedere 

dalla Fig. 1, essa può stare tranquillamente nel-

la cruna di un ago, per di più molto sottile. Tale 

è stata la nostra curiosità che abbiamo fatto al-

cune ricerche bibliografiche da cui è risultato 

che una specie abbastanza simile alla nostra 

chiocciolina ritrovata, è stata scoperta per la 

prima volta nel settembre del 2015 nella Cina 

meridionale.  

Il ritrovamento è stato fatto in una grotta, in un 

campione di terreno di rocce calcaree alla base 

di una scogliera nella provincia di Guangxi, 

nelle scogliere sul bordo meridionale di Jiaole 

Cun in prossimità del confine con il Viet Nam. 

A questo piccolissimo mollusco i ricercatori 

hanno dato il nome di ñAngustopila dominika-

eò. Da subito ¯ stata considerata, dai ricercatori, come la chiocciola pi½ piccola del mon-

do. Purtroppo, per loro, nel novembre dello stesso anno alcuni studiosi hanno trovato in 

una grotta del Borneo una chiocciola ancora più piccola che con i suoi 0,7 mm ha spaz-

zato ogni record ed è diventata a sua volta la più piccola del mondo. 

La nuova specie è stata denominata Acmella nana ed ¯ stato trovato sulla parte malese 

dellôisola del Borneo da un gruppo di scienziati olandesi insieme ad altre 47 nuove spe-

cie di lumache di dimensioni molto diverse ma più grandi. 

Avere ritrovato un esemplare simile, in una grotta del Friuli può significare che si tratti 

di  una  specie  di  mollusco troglobio, cioè adattato alla vita in grotta di eccezionale im- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

di Maurizio Tavagnutti  

Fig. 1: Foto al microscopio della chioccio-

lina, raffrontata con la cruna di un ago 

molto sottile. (foto Graziano Cancian)  

Fig. 2: Foto al microscopio della chioccio-

lina, raffrontata con la punta di un ago 

molto sottile. (foto Graziano Cancian)  

Fig. 3: Foto al microscopio, molto ingran-

dita, della chiocciolina, raffrontata con la 

punta di un ago. Nel campione di sabbia 

sono stati ritrovati più esemplari. (foto 

Graziano Cancian)  
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portanza. Ad oggi non mi risulta, dalle ricerche fatte, che ci siano state delle segnalazioni in merito a ritrova-

menti simili. Se così fosse bisognerebbe dire che questa sarebbe la prima segnalazione in Italia di questo parti-

colare gasteropode. Bisognerebbe pertanto stimolare le ricerche in tal senso anche al di fuori della nostra re-

gione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questa lumaca cavernicola potrebbe nutrirsi di microrganismi come batteri e spore di funghi. Si potrebbe ipo-

tizzare che la forma rotondeggiante della conchiglia di questa nuova specie possa consentirle di nascondersi in 

piccoli  anfratti  delle  rocce.  Potrebbe anche consentirle di intrappolare delle bolle dôaria nel suo guscio e gal- 

leggiare nellôacqua in caso di allagamento della grotta e probabilmente consente ad essa di sopravvivere. Tale 

ritrovamento, nella Grotta sopra il Rio Boncic, ci fa pensare che questa sua ipotetica peculiarità sia essenziale 

visto che la cavità viene saltuariamente allagata.  

Come si può vedere dalle Fig. 2 e 3 la chiocciolina ritrovata, è molto piccola se raffrontata alla punta di un ago 

ma soprattutto ¯ pi½ schiacciata rispetto alla ñAngustopila dominikaeò (Fig. 6) che ¯ stata descritta da P§ll-

Gergely. Come possiamo osservare nelle Fig. 4 e 5 la conchiglia risulta essere appiattita e tondeggiante mentre 

nella specie  dominikae essa risulta essere pi½ conica.  Forse quella trovata nella grotta friulana potrebbe anche  

essere molto più piccola di quella trovata in Cina e descritta da Páll-Gergely. 

Per quanto riportato più sopra, la chiocciola ritrovata nella Grotta sopra il Rio Boncic (Taipana - UD) potrebbe 

essere anche una nuova specie di mollusco ipogeo, cosa questa che non possiamo escludere a priori ma che 

potrà essere accertata solamente dopo un accurato studio da parte degli specialisti e che noi attualmente non 

siamo in grado di poter effettuare. Ci sembrava però, importante fare questa segnalazione per poter divulgare 

la notizia di questo eccezionale ritrovamento. Doverosamente bisogna dire che la scoperta è stata fatta grazie 

alla meticolosa e paziente ricerca al microscopio da parte di Graziano Cancian che dedica gran parte del suo 

tempo a queste analisi. Al proposito ci piace sottolineare che proprio grazie alle continue analisi al microsco-

pio delle sabbie, prelevate in grotta, si possono avere i giusti stimoli per scoprire sempre elementi nuovi per le 

nostre ricerche.  

 * * *  

Premesso quanto sopra, riportiamo qui di seguito la descrizione sia di ñAngustopila dominikaeò, quella specie 

ritrovata in Cina meridionale che fino al 28 settembre 2015 era considerata la chiocciolina più piccola del 

mondo, sia la descrizione della nuova specie denominata ñAcmella nanaò che dal 5 novembre 2015 ¯ diventata 

a sua volta la più piccola in assoluto.  

Le descrizioni potrebbero aiutare a capire e studiare con più interesse le sabbie delle nostre grotte anche per-

ché si potrebbero trovare interessanti e ipotetici anelli di congiunzione tra gli esemplari ritrovati nelle grotte 

tropicali e quelli rintracciati nella grotta taipanese.  
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Fig. 4: In questo forte ingrandimento al 

microscopio si può vedere come la spira-

le della chiocciola si sviluppa su un piano 

e non in forma conica. (foto Graziano 

Cancian)  

Fig. 5: Fortunatamente nel campione di 

sabbia è stato ritrovato un esemplare di 

conchiglia sezionato longitudinalmente in 

cui si possono vedere lõevolversi interno 

delle spire. (foto Graziano Cancian)  
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ñAngustopila dominikaeò Il suo guscio misura appena 0,86 mil-

limetri di lunghezza. La Angustopila dominikae è la più piccola 

chiocciola mai scoperta finora ed è una delle sette nuove specie 

documentate in Cina, si tratta di un esemplare di micro-chiocciola 

individuata, assieme alle altre, in alcuni campioni di terreno rac-

colti nella provincia di Guangxi, da un collezionista ungherese nel 

2013. Lo studio sui gusci ¯ stato condotto da un team di ricercatori 

di università giapponesi e di Berna, in Svizzera, i quali ne hanno 

descritto le caratteristiche in uno studio pubblicato il 28 settembre 

2015. Lôunico esempio di conchiglia della Angustopila dominikae, 

tuttavia, non contiene tracce di Dna quindi nulla possiamo sapere, 

per ora, del mollusco che la abitava. Una curiosità: il nome della 

nuova specie ¯ stato scelto dal primo firmatario dellôarticolo, lo zoologo Barna P§ll-Gergely la cui moglie si 

chiama Dominika.  

La ñAngustopilaò è un gasteropode mollusco pulmonate della famiglia Hypselostomatidae. Questa specie è 

una variante della lumaca tropicale trovata in grotte calcaree e scogliere. Come nella maggior parte degli altri 

membri del genere Angustopila, anche A. dominikae è una specie troglobia. 

Lôolotipo di Angustopila dominikae ha una conchiglia di colore grigio chiaro, con 1,5 spirali (spirali ripetute o 

cerchi) quando è un protoconco. Il protoconco è finemente snocciolato e granulare e si irradia collettivamente 

dal groviglio nucleare e cessa al secondo. Questa specie, che è anche estremamente piccola, è stata trovata per 

la prima volta in un campione di terreno 

in una grotta calcarea alla base di una 

scogliera nel Guangxi, in Cina meridio-

nale. 

Come altre lumache simili, queste spe-

cie sono probabilmente ermafrodite, 

cambiando sesso in base alla stagione. 

La distribuzione della popolazione 

di Angustopila domminikae è attual-

mente sconosciuta a causa delle diffi-

coltà dei metodi di ricerca necessari per 

raccogliere gli esemplari di questo mi-

cro gasteropode. Attualmente i ricerca-

tori lo hanno trovato una sola volta in 

un unico posto nel mondo, per di più 

pochi esemplari e gusci vuoti di questa 

specie. Inoltre la località, oggetto del 

ritrovamento in Cina presenta anche 

potenziali minacce al suo habitat natu-

rale a causa dellôesistenza di cave di 

calcare in questa zona.  

Quando i ricercatori hanno scoperto per 

la prima volta la lumaca più piccola, 

che è stata chiamata Angustopila domi-

nikae, hanno pensato che potesse trat-

tarsi di un esemplare giovane. Ma ulte-

riori indagini hanno dimostrato che si 

trattava invece di un adulto, così affer-

ma Adrienne Jochum, ricercatrice  

dellôUniversit¨  svizzera  di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Angustopila dominikae 

Fig. 6: Angustopila dominikae, due viste del 

guscio.  

Fig. 7 ð Mappa che mostra la distribuzione delle specie di Hypselostoma-

tidae cinesi appena descritte.  
 

   - Nel cerchio nero: Krobylos sinensis P§ll-Gergely & Hunyadi, sp. n.  
 

1 - Localit¨ tipica di Angustopila huoyani 
 

2 - Nuova localit¨ per Angustpila cf. huoyani 
 

3 - Localit¨ tipica di Angustopila dominikae P§ll-Gergely & Hunyadi, sp. 

n. - Angustopila subelevata Pall -Gergely &Hunyadi, sp. n. - Angusto-

pila szekeresi Páll -Gergely & Hunyadi, sp. n. - Hypselostoma socialis 

Páll-Gergely & Hunyadi, sp. n.  
 

4 - Località tipica di Angustopila fabella Páll -Gergely & Hunyadi, sp. n. 

and Hypselostoma lacrima Páll -Gergely & Hunyadi, sp. n.  
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Berna e del locale Museo di storia naturale. 

Questa specie ha un guscio che, come si è già detto, nella sua massima grandezza misura 0,86 millimetri, ed è 

abbastanza piccolo da passare attraverso la cruna di un ago. Queste lumache delle caverne si nutrono di mi-

crorganismi come batteri e filamenti di funghi. La Jochum, ipotizza che la forma rotonda delle conchiglie di 

queste nuove specie possa consentire loro di incunearsi in piccole fessure nelle rocce. Potrebbe anche consen-

tire loro di intrappolare le bolle dôaria nel loro guscio e galleggiare nellôacqua e consente loro di sopravvivere. 

Essere così piccoli è un enorme vantaggio evolutivo. Permette alle chiocciole ñdi sopravvivere a qualsiasi co-

saò, dice la Jochum, da vento, alluvioni e cambiamenti climatici e alla predazione. 

Questi gasteropodi hanno bisogno di calcare per fornire calcio ai loro gusci, che sono fatti di carbonato di cal-

cio. Le minuscole lumache delle caverne studiate da Jochum sono state spesso trovate con frammenti di calca-

ri nelle loro microscopiche viscere.  

ñAcmella nanaò è una specie di lumaca di terra scoperta 

nel Borneo, in Malesia, nel 2015. È stata descritta da Jaap J. Ver-

meulen del JK Art and Science di Leida, Thor-Seng Liew 

dellôInstitute for Tropical Biology and Conservation at Universiti 

Malaysia Sabah e Menno Schilthuizen del Naturalis Biodiversity 

Center di Leida. Fu chiamata nana (in latino ñnanusò) per via delle 

sue dimensioni minuscole. Misura solo 0,7 millimetri di dimensio-

ne, è la più piccola lumaca di terra conosciuta dal 2015. Supera il 

precedente record attribuito a Angustopila dominikae, che misura 

0,86 mm, descritto per la Cina nel settembre 2015.  

LôAcmella nana ha un guscio, che è di colore biancastro e ha un 

aspetto brillante. La calotta è traslucida e misura da 0,50 a 0,60 mm di larghezza e da 0,60 a 0,79 mm di altez-

za. In media, la dimensione è di 0,7 mm. A causa delle sue dimensioni, non può essere notata direttamente ad 

occhio nudo e può essere vista chiaramente solo al microscopio. Ha da 2 a 3 spirali e lôapertura ¯ larga 0,26-

0,30 mm e alta 0,30-0,37 mm. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LôAcmella nana è stata scoperta nelle colline calcaree del Borne-

o. Sapendo che i gusci delle lumache sono composti 

da carbonato di calcio, il team di ricerca guidato da due biologi 

olandesi Jaap J. Vermeulen e Menno Schilthuizen e un biologo 

malese Thor-Seng Liew hanno raccolto terra, rifiuti e terra dalle 

scogliere. Quindi separarono le particelle più grandi da quelle più 

piccole usando dei setacci. Hanno messo le particelle più piccole 

in un secchio dôacqua e le hanno mescolate. I minerali come ar-

gilla e sabbia si depositarono sul fondo, mentre i gusci preesenti, 

galleggiarono in superficie. Questo perché, sebbene i gusci siano 

chimicamente uguali ai minerali, le loro cavità interne contene-

vano sacche dôaria. I gusci sono stati quindi esaminati al micro-

scopio. La descrizione tassonomica è stata pubblicata nel numero  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Acmella nana  

Fig. 8: Acmella nana, due viste del guscio.  

Fig. 10: L'ingresso alla grotta principale a Niah Ca-

ves National Park, Miri, Sarawak, Malesia orientale.  

Fig. 9: Sarawak è uno stato della Malesia.  Il 

più grande tra i 13 stati, con un'area quasi 

uguale a quella della Malesia peninsulare, Sa-

rawak si trova nell'Isola Borneo nord -

occidentale dove si trovano anche le Niah 

Caves. 
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di ZooKeys del 2 novembre 2015 in un documento che includeva anche un rapporto di altre 47 nuove specie 

di lumache. Schilthuizen ha osservato, dicendo: ñIl nostro documento era in revisione quando è uscito quello 

su Angustopila dominikae ed ¯ stato solo allora che ci siamo resi conto che una delle ñnostreò specie era in 

realtà la più piccolaò. Il campione principale (olotipo) è stato raccolto da Vermeulen nelle grotte di 

Niah a Sarawak, in Malesia. Altri esemplari provenivano da Sabah.  

Poiché gli esemplari raccolti sono solo rappresentati da gusci e non dai molluschi viventi, non è stato possibile 

conoscere i dettagli della loro biologia. Sappiamo però che una specie strettamente correlata dello stesso gene-

re, lôAcmella polita, che vive nella stessa area, mangia film di batteri e funghi che crescono su pareti calcaree 

allôinterno di caverne pertanto per analogia anche questa potrebbe avere le stesse abitudini alimentari. 

I ricercatori hanno ipotizzato, dunque, che Acmella nana faccia lo stesso. La presenza di unôapertura chiama-

ta opercolo sul guscio suggerisce che essa possa possedere anche le branchie. Le branchie sarebbero gli organi 

respiratori per il loro ambiente umido. Tali branchie sono note nelle lumache acquatiche. Si presume inoltre 

che la specie sia distribuita in altre parti del Borneo e che la loro sopravvivenza non sia gravemente minaccia-

ta anche se tuttavia, secondo Schilthuizen, ci potrebbero essere dei pericoli a causa delle cave di calcare pre-

senti su queste colline calcaree.  
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Facciamo dei confronti 

Fig. 11: Angustopila dominikae era considerata la lumaca di terra più piccola del mondo 

prima di scoprire la Acmella nana. Qui la chiocciola messa a confronto con la cruna di 

un ago, per dir la verità piuttosto grande.  

Fig. 13: La chiocciola trovata nella Grotta sopra il 

Rio Boncic messa a confronto con la cruna di un 

ago molto sottile.  

Fig. 12: Conchiglie di  Acmella nana su una stampa di 12 punti -

font.  
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Per saperne di più consulta i seguenti link: 
 

http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/la-lumachina-preistorica-che-vive-nelle-grotte-62d9c884-edb7-487c-

baeb-958bc78d7ede.html 

 

https://conservation.unibas.ch/news/graziana/main.i.html 

 

https://www.newsweek.com/worlds-tiniest-snail-discovered-southern-china-377553 

 

http://www.biodatabases.com/acmella-nana/ 

 

https://en.wikipedia.org/wiki/Acmella_nana 

 

http://www.sci-news.com/biology/science-worlds-smallest-snail-acmella-nana-03404.html 

 

https://zookeys.pensoft.net/articles.php?

id=6097&display_type=element&element_type=7&element_id=0&element_name=Dyakia 

 

https://rivistanatura.com/scoperte-le-chiocciole-di-terra-piu-piccole-del-mondo/ 

 

https://www.nacion.com/ciencia/aplicaciones-cientificas/expertos-hallaron-el-caracol-de-tierra-mas-pequeno-

del-mundo/YYZNRTAERZH5NEHUGR5BJE7G2Y/story/ 

 

https://www.dispatchreview.com/new-species-of-micro-snails-discovered-in-china/1733/ 

 

https://www.greenme.it/informarsi/natura-a-biodiversita/lumaca-piu-piccola-del-mondo/ 

 

https://en.wikipedia.org/wiki/Angustopila_dominikae 

  

https://www.youtube.com/watch?v=CCV1X1aXSEU 

  

http://rosafiore.altervista.org/blog/la-chiocciola-piu-piccola-del-mondo-angustopila-dominikae/ 

  

 

 

____ * * * ____ 
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Navigando qua e la in Internet 

http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/la-lumachina-preistorica-che-vive-nelle-grotte-62d9c884-edb7-487c-baeb-958bc78d7ede.html
http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/la-lumachina-preistorica-che-vive-nelle-grotte-62d9c884-edb7-487c-baeb-958bc78d7ede.html
https://conservation.unibas.ch/news/graziana/main.i.html
https://www.newsweek.com/worlds-tiniest-snail-discovered-southern-china-377553
http://www.biodatabases.com/acmella-nana/
https://en.wikipedia.org/wiki/Acmella_nana
http://www.sci-news.com/biology/science-worlds-smallest-snail-acmella-nana-03404.html
https://zookeys.pensoft.net/articles.php?id=6097&display_type=element&element_type=7&element_id=0&element_name=Dyakia
https://zookeys.pensoft.net/articles.php?id=6097&display_type=element&element_type=7&element_id=0&element_name=Dyakia
https://rivistanatura.com/scoperte-le-chiocciole-di-terra-piu-piccole-del-mondo/
https://www.nacion.com/ciencia/aplicaciones-cientificas/expertos-hallaron-el-caracol-de-tierra-mas-pequeno-del-mundo/YYZNRTAERZH5NEHUGR5BJE7G2Y/story/
https://www.nacion.com/ciencia/aplicaciones-cientificas/expertos-hallaron-el-caracol-de-tierra-mas-pequeno-del-mundo/YYZNRTAERZH5NEHUGR5BJE7G2Y/story/
https://www.dispatchreview.com/new-species-of-micro-snails-discovered-in-china/1733/
https://www.greenme.it/informarsi/natura-a-biodiversita/lumaca-piu-piccola-del-mondo/
https://en.wikipedia.org/wiki/Angustopila_dominikae
https://www.youtube.com/watch?v=CCV1X1aXSEU
http://rosafiore.altervista.org/blog/la-chiocciola-piu-piccola-del-mondo-angustopila-dominikae/
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I pipistrelli nei dialetti italiani 

Il pipistrello è un animale straordinario, unico nel suo genere, semplicemente dire che è 

lôunico mammifero che vola ha di per se qualcosa di eccezionale, ma ha tante altre pecu-

liarità: avere origini che si perdono nella notte dei tempi, essere presenti in quasi tutto il 

globo, abitudini alimentari variopinte a seconda della specie (insetti, frutta, polline, pe-

sciolini, scorpioni, altri pipistrelli, anfibi é), oppure dormire a testa in gi½, essere un 

animale notturno é ma assai particolare essere parte viva del folklore di innumerevoli 

culture. 

Nella cultura Maya rappresentava una potente divinità, nota con il nome di Zotz, che 

governava le caverne e il regno delle tenebre, associavano il pipistrello alla morte, alla 

notte ed al sacrificio. Ancora 

più forte era la credenza del  

gruppo etnico dei Tupinambas 

del Brasile sostenitori che la 

fine del mondo fosse preceduta 

dalla sparizione del sole divo-

rato da un pipistrello. 

Non sempre nelle varie creden-

ze popolari i pipistrelli veniva-

no o vengono associati a qual-

cosa di negativo, per i nativi 

americani questi animali not-

turni sono tuttôoggi considerati 

simbolo di energia. Gli sciama-

ni se ne servivano per ottenere 

la ñvista notturnaò, secondo 

tale concezione il pipistrello rappresenta intuizione, sogno e visione. Anche in Cina è da 

sempre stato un simbolo positivo, in particolare nellôAntica Cina era considerato emble-

ma di felicità. 

Tutto ciò ha portato il pipistrello ad avere una propria storia, una storia che varia non 

solo da continente a continente, o  da nazione a nazione, ma anche a livello regionale, 

provinciale e talvolta comunale. Chi ci racconta bene questa storia sono i diversi nomi 

che assume la parola pipistrello nelle varie forme dialettali presenti nel nostro territorio. 

Proprio a tal proposito, grazie allôassociazione Tutela Pipistrelli APS ed i suoi follower, 

sono stati raccolti suggerimenti e di seguito si è cercato di risalire al significato, cosa 

non proprio semplice. 
 

I nomi che andiamo a illustrare spesso derivano dalla biologia dellôanimale, dai suoi 

comportamenti, o appunto dalle credenze popolari, questôultima, particolarmente in Ita-

lia, è viziata dalla simbologia cristiana del pipistrello, già nel Medioevo considerato un 

essere malefico, collegato a Satana e associato alle streghe. 

Molte forme dialettali associano il pipistrello ad un ñtopo che volaò, cos³ in Valle 

dôAosta rattevolandze, ma anche ratavoulajè in dialetto Patois, invece i piemontesi uti-

lizzano ratavoloira [ratavul¸ira] con tantissime varianti, ad es.  rat vulòr nel Novarese o 

rat vùluùs nel Verbano. Anche nei dialetti lombardi viene spesso indicato con il medesi-

mo significato, a Pavia rataùla, a Milano sgularat (cô¯ anche una squadra di hockey con 

questo nome ed appunto il simbolo del pipistrello), a Crema gularàt, ma nel Cremasco 

cô¯ lôeccezione di San Bassano che lo chiama ràt raguladùr che sta per ñtopo che ra-

gliaò, ad indicare un suono sgradevole. 

Altrove,  più  che  definirlo  un  topo  volante,  viene visto in modo leggermente diverso,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gabriele Torcigliani  

di Gabriele Torcigliani              Roma - consigliere di Tutela Pipistrelli  

Rhinolophus hipposide-

ros 
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come ñtopo uccelloò, per es. nella zona di Val Trebbia rattosgorattin, in Calabria nel comune di Mendicino 

(CS)  suriceacieddru. 

A Genova, ma un poô in tutta la Liguria, si descrive il pipistrello come un ñratto pennutoò usando le espressio-

ni ratto pennugo o ratto pernugo (anche con piccole variazioni nella composizione delle parole), cos³ anche in 

Sardegna a Cagliari ratapignata (dal catalano ratapinyada) e a 

Oristano nel comune di Bosa sorighe pinnadule, ma anche a sva-

riati km di distanza a Mistretta comune di Messina ma sempre 

con lo stesso significato rizzabannotta. 

Altre descrizioni riguardano il modo di volare del pipistrello: a 

Bari trtueghj (indica movimento tortuoso in volo), a Otranto (LE) 

azzalitédda. 

Abbiamo anche delle associazioni con animali diversi dal topo: a 

Brindisi ninninedda (rondinella), a Lecce lindinèddha di nètte 

(rondinella della notte), a Bari parpagghi¸wnϸ (da parpaglione 

farfalla grande), menzione particolare e curiosa a Cremona gré-

gnapapula dove gregna ¯ strega e papula si associa alla farfalla, 

quindi una specie di strega-farfalla. 

Alcune definizioni non evidenziano il volo ma il fatto di avere le 

ali: a Brindisi o a Lecce potreste sentire surge kullôale (topo con 

le ali), nel comune di Sternatia (LE) pondikò apedastò (topo alato), a Sassari alipedde (ali di pelle). Rimanen-

do nelle descrizioni fisiche dei chirotteri abbiamo in Calabria un termine un poô in disuso pantuocchiu (topo 

tutto occhi), oppure in Molise ci®llϸ mammar¨unϸ (uccello con le mammelle) che sottolinea il fatto di essere 

un mammifero con la capacità del volo. 

In Sicilia a Palermo taddarita (dal greco nycterida) evidenzia il verso emesso, esiste anche una tipica espres-

sione "fari comu na taddarita" cio¯ persona che dimenandosi emette suoni particolarmente acuti. Il termine 

taddarita, anche con piccole variazioni della parola, è utilizzato a Messina, Catania e a Reggio Calabria. 

Ci sono nominativi per i pipistrelli che evidenziano  peculiarità comportamentali: a Palau (SS) razzu pindutu 

(topo appeso) ovvio riferimento al loro posizionarsi a testa in gi½, oppure in Abruzzo sottpence (sotto la tego-

la) uno dei tanti rifugi usufruiti dai chirotteri. 

Abbiamo termini dialettali che rispecchiano comportamenti e caratteristiche fisiche ma che non corrispondono 

alla realtà dei fatti, piuttosto si basano su vecchie dicerie, ad es. la cecità dei pipistrelli: a Soleto (LE) tiflopòn-

diko zze tôa¯ri (topo cieco) o nella zona sarda del  Sarrabus-

Gerrei pillohi allappau (uccello abbagliato); in Occidente ¯ diffu-

sa la falsa credenza sulla propensione dei pipistrelli di impigliarsi 

tra i capelli degli esseri umani, in Trentino Alto Adige è chiama-

to ràpe (rapare, pelare), a Trieste ciapacavei (tagliare i capelli 

come unica soluzione per liberare il pipistrello impigliato). 

I chirotteri sono diffusi un poô ovunque, quindi non poteva man-

care pondikò agrikò (topo campestre) nel comune di Calimera 

(LE); nelle campagne cô¯ sempre stata unôottima convivenza tra 

le varie creature e lôuomo, spesso questôultimo ¯ stato solito asse-

gnare alle diverse specie animali un nomignolo, un nome paren-

terale, come ñzioò e ñnonnoò, proprio questo dovrebbe essere il 

motivo di barbastrejo (barba significa zio nel dialetto veneto), 

molto diffuso in Veneto, ma anche in Friuli nella zona di Trieste 

e in gran parte dellôEmilia Romagna (con alcune minime varian-

ti). 

Un termine dialettale facilmente capibile è pipistrél (a Mantova, Varese, Trento, Venezia, Verona, Parma) che 

tronca la parola pipistrello, la quale deriva dal latino vespertilio (-onis), da cui spurtiglione caratteristico della 

Campania. 

Sappiamo bene che il pipistrello ¯ un animale che predilige la ñnotteò (il significato di vesper ¯ ñsera, ve-

sproò), da qui in quasi tutto il Centro Italia ¯ molto comune chiamarlo nottola (o similari), in Friuli Venezia 

Giulia gnotul oppure notul verso Pordenone, invece in alcune zone della Calabria aggellu ôe notte. 

Nottola ¯ un vocabolo che fa parte anche del dialetto romanesco ma che difficilmente sentirete nel-

la zona di Roma perché caduto in disuso, ma ha la particolarità di assumere un significato legger-   

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Myotis myotis_blythii  

Rhinolophus euryale Minioptersu schreibersii  
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mente diverso ñguardia notturnaò. Un significato analogo ha la 

parola dialettale che identifica il pipistrello ad Altamura (BA) 

ruttewagghje,  in dialetto arcaico significa ña guardia della grot-

taò, curioso che riporta alle memorie il pensiero dei Maya. 

Non possono mancare una compilation di nomi legati al maligno, 

a Satana o storie fantasy: Bitonto (BA) aciϸddϸ d-u dϸm¸njϸ 

(uccello del demonio), Brindisi e Lecce diaulicchiu (diavoletto), 

Bari malac²ϸddϸ (cattivo uccello), Teramo cavaucchie o 

cavarucchiϸ (cavaocchi), in Veneto sghir (folletto). 

Ormai ¯ chiaro che, tra i vari dialetti sparsi per lôItalia, abbiamo 

una grande ricchezza di nomi, nella sola zona del Salento abbia-

mo più di 40 modi per definire un pipistrello, così anche la lingua 

sarda, che ha ricevuto influenze dal greco-bizantino, ligure, to-

scano, catalano, castigliano e italiano, presenta per ovvie ragioni 

tantissimi nomi. Molti di questi nomi meritano essere citati pur 

ignorando attualmente lôetimologia: in Sardegna zurrundeddu, sazzamurreddu, pisteddu; in Puglia sóvræppén-

ghe, spruuinghie; in Basilicata mattvòggh. 

Vi lascio con una duplice curiosità: a Verona chiamano il pipistrello signapola, ma ci comunicano che ¯ un 

termine utilizzato anche per indicare una ñvecchia rinsecchitaò, invece a Molfetta (BA) tavagghiòele e il Les-

sico Molfettese prodotto nel 1903 da Rosaria Scardigno ne presenta un duplice significato: ñpipistrello; donna 

sconclusionata e corrottaò. 

 

 

 

____ * * * ____ 
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Pipsitrellus kuhlii mentre viene nutrito con una 

camola della farina ( Tenebrio mollitor )  
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Le associazioni ñTutela Pipistrelliò, ENPA e LAV hanno inviato una lettera al Ministro dellôAmbiente Sergio 

Costa, chiedendo di intervenire pubblicamente a difesa dei chirotteri dopo le numerose inesattezze e fake news 

diffuse dai media, che rischiano di mettere a serio rischio lôincolumit¨ di questi animali a causa di comporta-

menti scorretti dei cittadini meno informati.  

 

ñA seguito delle diffusione di notizie false o quantomeno inesatte, che descrivono i pipistrelli come untori e 

specie pericolosa per il diffondersi del Covid-19, riceviamo molte segnalazioni di cittadini preoccupati, ma 

non soloò ï commentano le associazioni. ñCi risulta addirittura che alcune persone abbiano chiamano ditte di 

disinfestazione per eliminare i pipistrelli, pratica assolutamente illegale.ò. 

ñAbbiamo quindi chiesto al Ministro Costa in quanto ñcustodeò del patrimonio di biodiversit¨ del nostro Pae-

se, un intervento pubblico, invitandolo a diffondere il corretto messaggio che i pipistrelli italiani, formidabili 

mangiatori di zanzare e di altri insetti, non rappresentano un rischio sanitario per le persone e che devono 

essere difesi non solo perch® particolarmente protetti, ma per lôimportante ruolo biologico che svolgono in 

natura, necessario anche alla nostra esistenza. Ci auguriamoò ï concludono le associazioni ï che il Ministro 

voglia accogliere questa nostra richiesta, e che si possa finalmente fare chiarezzaò. 

 

Fonte: 

LAV ï Lega Anti Vivisezione 

ENPA ï Ente Nazionale Protezione Animali 

 

Per Info: 

Tutela Pipistrelli  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

COVID-19 Le associazioni animaliste chiedono al 
Ministro Costa di intervenire contro le fake news 

sui pipistrelli 
Scritto da Andrea Scatolini on maggio 21st, 2020  

https://www.lav.it/news/pipistrelli-appello-costa
http://enpa.it/it/73775/cnt/i-temi/pipistrelli-le-associazioni-tutela-pipistrelli-enp.aspx
https://www.tutelapipistrelli.it/
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Sopra e sotto il Carso.  
Un breve momento di riflessione prima 

di é òdare i numerió  

Oggi la presenza dei social network rappresenta per la speleologia un importante mezzo 

di comunicazione, al punto che proprio al tempo della pandemia di Covid-19, alcuni 

gruppi speleo si sono attrezzati per promuovere lezioni e corsi via online. La nuova op-

portunità, visti i numerosi follower, sembra essere molto gradita dal popolo speleologi-

co. Non estranea a questa rapida diffusione, dobbiamo dirlo, è il capillare lavoro svolto 

da ñScintilenaò che, attualmente, rappresenta il principale mezzo dôinformazione speleo-

logica online in Italia. Su questa scia si è inserita molto bene anche la nostra rivista 

ñSopra e sotto il Carsoò. Una testata nata come un bollettino cartaceo interno al Centro 

Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhoferò, 

con la pretesa di di-

vulgare e far cono-

scere la propria atti-

vità sia in ambito 

cittadino sia a livello 

nazionale ma che col 

tempo si è spinta 

molto più in là. Riav-

volgendo la matassa 

del tempo, infatti, 

abbiamo visto che 

purtroppo dopo alcu-

ni anni di pubblica-

zioni cartacee, anche 

ben curate, è stato 

necessario fare alcu-

ne riflessioni sul fu-

turo di unôiniziativa 

senzôaltro valida ed importante ma che era  indubbiamente costosa e forse poco incisiva. 

Per unôassociazione senza scopo di 

lucro  come la nostra, il costo di una 

pubblicazione cartacea era senzôaltro 

eccessivo inoltre la sua distribuzione 

per evidenti costi di spedizione era 

quanto mai scarsa e non giustificava il 

grande lavoro redazionale. In ogni ca-

so le notizie divulgate risultavano sem-

pre datate e superate dagli eventi. For-

tunatamente a sopperire le grandi diffi-

coltà economiche è intervenuta 

lôinformatizzazione che in tempi re-

centi ha ormai fatto passi da gigante. 

Le premesse, dunque, per passare dalla 

stampa tipografica ad un mezzo più 

versatile ed economico côerano tutte e 

siamo passati alla pubblicazione di una rivista online.  

Il passaggio non è stato certo facile, dovevamo inventarci tutto! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

di Maurizio Tavagnutti  

n.1 anno 1981                                      n.2 anno 1982  

I primi numeri della rivista avevano formato A4 ed erano realizzati 

con il ciclostile ed in seguito rilegati in tipografia.  

Dal 1990 al 2007 si ha una radicale trasformazione 

della rivista. Il formato viene ridotto e la stampa 

viene notevolmente curata dalla tipografia.  
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Alcune considerazioni erano comunque da fare per giustificare il passaggio allôinformatica, innanzitutto debbo 

dire che il fattore economico non è stato il solo motivo della nostra scelta. In primo luogo, la nostra aspirazio-

ne era rappresentata dalla possibilità di informare e far conoscere la speleologia ad un vasto pubblico, in ambi-

to provinciale e soprattutto cittadino, questa era la nostra priorità. Dal semplice notiziario, col tempo poi, si è 

visto che lôinformazione doveva essere sempre pi½ qualificata e varia, soprattutto doveva comunicare in tempo 

reale i principali accadimenti speleologici del nostro Paese. In questo senso la possibilità di pubblicare una 

rivista mensile è stata una grande opportunità, col tempo anche la collaborazione con firme importanti ha dato 

alla nostra rivista unôimportanza riconosciuta non solo in campo nazionale ma anche internazionale viste le 

numerose attestazioni in tal senso. In questi anni abbiamo cercato la collaborazione di notiziari riconosciuti 

come ñScintilenaò e assieme abbiamo anche promosso iniziative a carattere nazionale come ñScrivere il buioò 

nel 2018 svoltosi a Taipana (UD) ed il corso ñScrivere per internetò nel 2019 svoltosi a Lettomanoppello in 

Abruzzo in occasione del raduno speleologico nazionale. Nel frattempo, con nostra grande soddisfazione, 

lôamico Graziano Ferrari ha inserito tutti i numeri della rivista nella sua biblioteca virtuale (http://

www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/709832663.html) dove possiamo trovare tutti i numeri e i relativi indici, 

della stessa, a partire dal 1981 ad oggi. Negli anni abbiamo cercato continuamente di migliorare la veste tipo-

grafica della rivista e con lôinizio del 2020 abbiamo anche ricevuto il codice ISSN (International Standard 

Serial Number), il numero internazionale che identifica le pubblicazioni in serie (quotidiani e periodici, 

le collane di libri gli  annuari, ecc.), a stampa o elettroniche, e consente unôidentificazione univoca anche nel 

caso in cui esistano più pubblicazioni con lo stesso titolo. Per questo motivo, visto che la rivista viene diffusa 

anche fuori dai confini nazionali, spesso vengono inseriti anche articoli in lingua inglese. Insomma si può dire 

che siamo diventati maggiorenni! 

Attraverso internet la pubblicazione, sempre più ricca, viene distribuita, via mail, in modo capillare a oltre 

2000 persone e molte altre possono leggerci su Facebook o possono scaricare lôintera rivista in formato PDF 

che si trova sul nostro sito internet: http://www.seppenhofer.it.  

Certo che a giudicare dai primi numeri, del 2012 ad oggi, la rivista a nostro parere ha fatto notevoli progressi 

in qualit¨ dellôinformazione. Oggi che siamo arrivati al nono anno di edizione online, possiamo ben dire di 

essere soddisfatti di come stanno andando le cose. La pagina Facebook appositamente creata registra puntual-

mente lôinteresse che la rivista sta riscuotendo tra i vari follower che puntualmente vanno a consultare giornal-

mente anche solo qualche sua pagina. Siamo rimasti piacevolmente stupiti quando abbiamo visto che cô¯ gior-

nalmente una media di 850 persone che va a curiosare tra le pagine della rivista.  

Un successo? Beh! é basta andare a vedere i numeri! 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dal grafico si può vedere il numero di follower registrati nella giornata del 28 maggio.  

http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/709832663.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/709832663.html
http://www.seppenhofer.it
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Anche in questo caso possiamo vedere dal grafico il numero dei like registrati nella giornata del 28 maggio.  

Grazie ai social network (nel grafico superiore) possiamo osservare il numero delle persone che seguono la rivista 

giornalmente nellõarco di una settimana, da luned³ a domenica (dati registrati il 28 maggio). Nel grafico inferiore 

invece possiamo capire le ore in cui gli eventuali lettori sono più interessati alla lettura o alla ricezione delle notizie.  

Il fatto che una media di 850 persone ci seguono ogni giorno costituisce un motivo di orgoglio in tutti noi della reda-

zione.  
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Il fatto che la distribuzione della nostra rivista registri solo in Italia il considerevole numero di 7016 persone raggiun-

te, di cui ben 3094 a Gorizia, per un totale di 11788 in tutto il mondo, è un ottimo risultato. Dalla tabella si evince 

che la distribuzione della rivista raggiunge davvero un gran numero di Paesi nel mondo (dati del 28 

maggio).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Cosa fanno gli speleologi chiusi in 
casa durante la quarantena? 

In tempi di pandemia, alcuni mettono mano a quello che hanno e lavorano alla creazione 

di archivi, ci stiamo provando in parecchi. Io, Maurizio Tavagnutti con ñSopra e Sotto il 

Carsoò e so anche di altri. 

FARE O NON FARE, non cô¯ che provare e si parte sempre dal primo passo.  

Di passi ne abbiamo fatti tanti da quando ho cominciato, solo che ci sono momenti di 

salita che bisogna affrontare e superare, questo è uno. 

Un momento di riflessione obbligato. 

Le salite si superano insieme, con Maurizio dal Friuli, 

Francesco e Valeria dalla Puglia, Andrea e Bruno 

dallôUmbria, Mauro dal Trentino, Elisa dalla Sarde-

gna, tanti altri da tutta Italia. Basta solo impegnarsi e 

lavorare. I risultati arrivano, e anche se non arriveran-

no potremo sempre dire di aver fatto di tutto per otte-

nerli.  

Finora è stato fatto tutto a mano, ma 13mila articoli 

sono tanti: grazie allôaiuto di Francesco Lorusso di 

Ostuni, abbiamo visto che la procedura messa in piedi 

funziona, infatti un mese me lo ha fatto lui da casa 

senza tanti problemi. 

Ma forse riusciamo a velocizzare la creazione 

dellôarchivio grazie ad un programmino che sta svilup-

pando Bruno Martini dellôUTEC NARNI e dovrebbe 

filare via un poô pi½ velocemente. 

La possibilità di perdere i dati pubblicati online è una minaccia concreta, anche se sem-

pre latente. Leggere documenti creati con i sistemi più vari, in futuro sarà sicuramente 

un problema. Per questo il notiziario Scintilena ha iniziato a salvare gli articoli pubblica-

ti, in un archivio mensile, in formato PDF-A, conforme allôISO 19005. Si parte con gli 

ultimi mesi, con la Raccolte di Ottobre, Novembre, Dicembre 2019 e Gennaio, Febbraio 

2020.  

Scintilena negli ultimi due decenni è stata voce e cronaca della speleologia italiana, con 

oltre 16.500 articoli pubblicati in 17 anni. Una storia fatta di piccoli e grandi passi, sco-

perte, eventi. È la storia di tanti speleologi e vale la pena conservarla e lasciarla agli e-

sploratori di domani. 

Il file standard PDF-A ¯ stato definito a livello mondiale dallôISO 19500 come tipo di 

documento standard che potrà essere letto anche a distanza di decine di anni. 

La conservazione della memoria di internet è un problema enorme, che parte dalla gran-

de mole di documenti multimediali prodotti,  in  qualsiasi formato e ad una velocità spa- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Andrea Scatolini  

di Andrea Scatolini 

Il numero di utenti di Scintilena rapportati agli anni 2018 e 2019  
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ventosa, basti  pensare  ai  milioni  di post che vengono continuamente inseriti nei social network. 

Graficamente non è il massimo, perché Scintilena non nasce come rivista mensile, quindi... cercate di capirmi, 

pure la grafica no. Non ho mai fatto un bel sito, non farò una bella rivista pdf. 
 

Buon lavoro a tutti! 

Andrea Scatolini & C. 

ðððððððððððððððððððð 

I file di archivio di Scintilena possono essere liberamente scaricati da chiunque, salvati nel proprio PC, nella 

biblioteca del gruppo, inviati, pubblicati sui socialnetwork, condivisi.  

Soprattutto i nuovi archivi mensili PDF-A appena prodotti sono stati inviati al Centro di Documentazione Spe-

leologica ñFranco Anelliò di Bologna e con un piccolo sforzo potranno ottenere il codice ISBN e salvati per 

sempre nelle biblioteche nazionali di Roma e Firenze. Sarebbe stato impossibile, ed ecologicamente irrespon-

sabile, stampare su carta tutti gli articoli, anche se la carta sarà leggibile anche tra mille anni se ben conserva-

ta. Abbiamo optato per un ibrido, un PDF-A sufficientemente adatto a durare nel tempo, disponibile online, 

che si può trovare con i motori di ricerca perchè i documenti contengono testo.  

Su suggerimento di Michele Sivelli del C.D.S. di Bologna provvederemo a stampare solo gli indici degli ar-

chivi mensili. 

Il lavoro per trasformare delle pagine internet in file PDF sembra immane, ma in tempi di coronavirus si può 

fare di necessità virtù. 

Al momento ¯ disponibile, in formato PDF, lôarchivio mensile degli articoli di Scintilena che va da oggi, in-

dietro fino a dicembre 2018, per ora. A cui si ¯ aggiunto recentemente anche lôanno 2003. 

Potete scaricarlo e copiarlo nel vostro PC, oppure stampare gli articoli che vi interessano, oppure stamparli 

tutti e farne un almanacco, oppure scaricarvi i file e metterli nel server del vostro gruppo. 
 

Per lôanno 2019 cô¯ un indice dei titoli dellôanno, e un file zip di tutti e 12 i pdf mensili. 
 

Quindi... si può accedere liberamente e gratis, dalla pagina:  

http://www.scintilena.com/verso-un-archivio-pdf-degli-articoli-di-scintilena-sara-la-memoria-della-

speleologia-italiana-degli-ultimi-20-anni/03/14/  

oppure cercando nellôindice: 

http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2019_indice_articoli-Scintilena_2019.pdf  
Oppure scaricando 40 Mega di files zippati tutti in un colpo solo: 

http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/archivioscintilena2019.zip  

ðððððððððððððððððððð 

Sono attualmente disponibili i link per il download, lôarchiviazione e la consultazione gratuita i seguenti nu-

meri: 
 

 

ANNO 2020 

Gennaio 2020 ï Anno 18, numero 1 
 

Febbraio 2020 ï Anno 18, numero 2 
 

Marzo 2020 ï Anno 18, numero 3  
 

ANNO 2019 

Indice Articoli Anno 2019  
 

Gennaio 2019 ï Anno 17, numero 1  
 

Febbraio 2019 ï Anno 17, numero 2  
 

Marzo 2019 ï Anno 17, numero 3  
 

Aprile 2019 ï Anno 17, numero 4  
 

Maggio 2019 ï Anno 17, numero 5  
 

Giugno 2019 ï Anno 17, numero 6 
 

Luglio 2019 ï Anno 17, numero 7  
 

Agosto 2019 ï Anno 17, numero 8  
 

Settembre 2019 ï Anno 17, numero 9  
 

  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

http://www.scintilena.com/verso-un-archivio-pdf-degli-articoli-di-scintilena-sara-la-memoria-della-speleologia-italiana-degli-ultimi-20-anni/03/14/
http://www.scintilena.com/verso-un-archivio-pdf-degli-articoli-di-scintilena-sara-la-memoria-della-speleologia-italiana-degli-ultimi-20-anni/03/14/
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2019_indice_articoli-Scintilena_2019.pdf
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/archivioscintilena2019.zip
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/Raccolta-Scintilena-Gennaio-2020.pdf
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2020_2_Raccolta_Scintilena_febbraio.pdf
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2020_3_Raccolta_Scintilena_Marzo.pdf
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2019_indice_articoli-Scintilena_2019.pdf
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2019_1_Raccolta_Scintilena_Gennaio.pdf
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2019_2_Raccolta_Scintilena_Febbraio1.pdf
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2019_3_Raccolta_Scintilena_Marzo.pdf
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2019_4_Raccolta_Scintilena_Aprile.pdf
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2019_5_Raccolta-Scintilena-Maggio1.pdf
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2019_5-Raccolta-Scintilena-Giugno.pdf
http://www.scintilena..com/wp-content/uploads/2020/03/2019_7_Raccolta_Scintilena_Luglio.pdf
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2019_8_Raccolta_Scintilena_Agosto.pdf
http://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/2019_9_Raccolta_Scintilena_Settembre.pdf
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Ottobre 2019 ï Anno 17, numero 10  
 

Novembre 2019 ï Anno 17, numero 11 
 

Dicembre 2019 ï Anno 17, numero 12  
 

ANNO 2018  

Indice Articoli Anno 2018 
 

Gennaio 2018 ï Anno 16, numero 1  
 

Febbraio 2018 ï Anno 16, numero 2 
 

Marzo 2018 ï Anno 16, numero 3  
 

Aprile 2018 ï Anno 16, numero 4  
 

Maggio 2018 ï Anno 16, numero 5  
 

Giugno 2018 ï Anno 16, numero 6 
 

Luglio 2018 ï Anno 16, numero 7  
 

Agosto 2018 ï Anno 16, numero 8  
 

Settembre 2018 ï Anno 16, numero 9  
 

Ottobre 2018 ï Anno 16, numero 10  
 

Novembre 2018 ï Anno 16, numero 11 
 

Dicembre 2018 ï Anno 16, numero 12  
 

ANNO 2003  

Indice Articoli Anno 2003 
 

 

Febbraio 2003 ï Anno 1, numero 2  
 

Marzo 2003 ï Anno 1, numero 3  
 

Aprile 2003 ï Anno 1, numero 4  
 

Maggio 2003 ï Anno 1, numero 5  
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Topofil Vulcain: uno strumento per il 
rilevamento topografico in grotta rapido, 

facile, preciso. Migliore del DistoX  
di Maurizio Tavagnutti - Da un messaggio su yahoogroups.com ñingrignaò di Marco Corvi  

Maurizio Tavagnutti  

Tra le mail ricevute su ingrigna@yahoogroups.com, mi ¯ saltato allôocchio un singola-

re messaggio in cui lôautore, Marco Corvi, ci riporta ad un curioso confronto, a firma 

di Francesco Salvatori, tra il Topofil e il DistoX. 

Un confronto piuttosto inverosimile visto il livel-

lo di affidabilità raggiunto dal nuovo sistema che 

si affida molto sul sistema digitale e informatico. 

Pur tuttavia, le argomentazioni fatte da Salvatori 

sono piuttosto valide e argomentate e non dimen-

tichiamo che Francesco ha tantissimi anni di 

esperienza maturata rilevando la Grotta di Mon-

te Cucco. Anchôio, a suo tempo, avevo potuto 

apprezzare la bontà del Topofil quando avevo 

partecipato al rilievo topografico dello Stierwa-

scherschacht in Austria, il grande pozzo interno 

della grotta Hochlecken Großhöhle.  

In quellôoccasione avevo potuto apprezzare la 

bontà del mezzo e soprattutto la velocità di ese-

cuzione che soprattutto in un pozzo del genere è 

molto ma molto utile.   

Maurizio Tavagnutti 

ððððððððð 
Marco Corvi marco.corvi@gmail.com [ingrigna]

<ingrigna@yahoogroups.com>  

23/4/2020 12:35 

A  ingrigna@yahoogroups.com   
 

Una email su speleoit che sarà passata inosservata, a molti, o subito cestinata. Anche io ho aspettato alcuni 

giorni prima di approfondire, eppure ... guardate cosa côho trovato!!! 
 

http://www.speleocrasc.it/files/TopofilVulcain_l48xa452.pdf 
 

invece di limitarmi alla sobria comm. scientifica fslo, mi son sentito in dovere di diffondere la conoscenza 

direttamente al popolo ñingrignaò. 
 

Ciao 

ððððððððð 

CARATTERISTICHE   

Il ñtopofilò apparve in Francia gi¨ negli anni ô60 del secolo scorso, ma serviva solo per 

misurare le distanze da caposaldo a caposaldo, in continuità. Di fatto era una scatola che 

conteneva un rocchetto di filo di cotone bianco, tipo quelli da cucito, che, prima di usci-

re dal contenitore veniva avvolto in un tamburo collegato ad un contagiri. Attraverso 

unôopportuna taratura delle dimensioni del tamburo si potevano calcolare le distanze 

svolgendo il filo fra caposaldo e caposaldo. La precisione era dello 0,5 %; molto eleva-

ta!  

Posizionato il  filo di cotone fra caposaldo e  caposaldo si evidenziava materialmente un  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rilievo eseguito con il Topofil.  

https://mail1.libero.it/appsuite/
https://mail1.libero.it/appsuite/
http://www.speleocrasc.it/files/TopofilVulcain_l48xa452.pdf
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tratto di poligonale, rispetto al quale ci si pu¸ riferire sia per calcolare lôinclinazione (con un inclinometro se-

parato) sia la declinazione magnetica (con una bussola separata).  

Dopo successive evoluzioni e perfezionamenti il Topofil, per merito del Gruppo Speleologico Vulcain di Lio-

ne, divenne, nel 1972, una sola scatola contenente il rocchetto del filo, il contagiri, la bussola e lôinclinometro 

(Figura 1 e Figura 2).  

Negli anni che seguirono vennero realizzate nuove versioni, nel tentativo di migliorare lôedizione del 1972. 

Ma con scarso successo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sempre ad opera del G.S. Vulcain nel 2005 si arrivò ad una ancora più evoluta conformazione della scatola e 

del suo contenuto, modificato soprattutto nella precisione delle componenti e nella facilità di lettura dei dati 

(Figura 3 e Figura 4). In un solo strumento 

di 18 x 9 x 5 cm del peso di 500 g cô¯ tut-

to: bussola, inclinometro e ñcordella me-

tricaò.  

 

Con il Topofil, al limite, un solo operatore 

può rilevare ogni tipo di grotta, portandosi 

qualche rocchetto di filo da cucire in più, 

dei chiodini dôacciaio, un piccolo martel-

lo, un blocco notes e una matita. Non ser-

ve altro.  

La velocità di avanzamento è incredibile, 

e altrettanto incredibile la precisione. In 

grotta si lascia solo un filo di cotone che, 

essendo biodegradabile, in poco tempo 

scompare.  

 
 

 

 

 

 

 

MODO DôUSO 
  

Scelta dei caposaldi  

La scelta dei caposaldi della poligonale è molto semplificata: può essere una piccola asperità su una roccia, 

sulle pareti o sul soffitto, la punta di una stalagmite o stalattite, un piccolo chiodo infisso su una fessura o foro. 

Basta avvolgervi il filo è il gioco è fatto.  
 

Modo di procedere  

Scelto il primo caposaldo, dove si fissa il capo del filo di cotone, e annotato il numero letto sul contagiri, si 

avanza nella grotta (galleria orizzontale o inclinata, pozzo in libera o inclinato, cunicolo o meandro, salone 

senza problemi per le sue dimensioni) finch® non sôindividua il secondo caposaldo.  
 

Distanza fra le battute  

Se la situazione lo permette, si possono fare battute di decine di metri, se non di centinaia di metri.  

Se si ¯ in un cunicolo, anche molto ristretto, non cô¯ problema a fare battute, anche piccole, di po-

che decine di metri.  Se si è in un pozzo,  fissato opportunamente  il filo su un caposaldo posto alla 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  5 5  A N N O  I X ñ N ° 5  

 

sommità, si attacca il Topofil in cintura e si scende (o si sale) fintanto che il filo può distendersi senza toccare 

le pareti.  
 

Misurazioni   

Scelto il caposaldo successivo, prima di fissarvi il filo, ma tenendo conto della sua posizione, si misura la de-

clinazione magnetica (Y), mettendo lo strumento piatto con la parte ñavantiò verso lôalto (Figura 3): si fa coin-

cidere il filo, teso verso il primo caposaldo, con il centro della bussola, leggendo i gradi con lôaiuto della lente 

dôingrandimento. La precisione della lettura ¯ aumentata perch® la bussola ha una graduazione di 400Á anzich® 

360Á. Lôerrore sta intorno allô1 %.  

Poi si mette verticale lo strumento e si posiziona il filo teso al centro del goniometro (Figura 4, cô¯ un piccolo 

aggancio apposito) e, facendo riferimento alla bolla della livella, si leggono i gradi dôinclinazione (Z), positivi 

o negativi che siano. Anche in questo caso lôerrore si aggira intorno allô1 %.  

A questo punto si porta il Topofil in prossimità del caposaldo prescelto e si legge e trascrive il numero sul 

contagiri (X): facendo la differenza con il numero letto allôinizio e moltiplicando per il diametro del tamburo 

si ha la distanza fra i due capisaldi. La precisione ¯ dellôordine dello 0,5 %.  

NB: la misura della distanza (X) in tratti molto inclinati (vicini alla verticale), è ottenuta con una certa difficol-

t¨. Ma lôerrore ¯ minimo data la piccola distanza fra i caposaldi. Il problema pu¸ essere eliminato se si posi-

zionano i caposaldi uno sulla verticale dellôaltro (seguire la livella incorporata). In tal modo si elimina la coor-

dinata X e di conseguenza anche il potenziale errore.  

I tratti verticali sono poi collegati con poligonali inclinate dove le misurazioni sono facilitate.  

Fra lôaltro questo modo di operare evita che nella restituzione grafica, specie se digitale, i pozzi articolati pos-

sano apparire come ñscivoliò, dove sembra che si possa discendere anche senza attrezzi.  
 

Si opera anche da soli  

Con il Topofil si può operare anche da soli. Il rilevamento delle tre coordinate spaziali X, Y, Z per costruire la 

poligonale di base non crea problemi, poiché il senso della rilevazione è sempre lo stesso, evitando quell'erro-

re sempre in agguato quando si avanza alternando il verso del traguardo.  

Il Topofil ti permette e ti facilita anche, sempre in solitaria, la rilevazione esatta della morfologia delle porzio-

ni di grotta fra caposaldo e caposaldo. Infatti, dopo aver preso le coordinate spaziali e fissato il filo fra due 

caposaldi, con tutta tranquillità e facilità, vedendo esattamente il filo disteso, si può misurare, rispetto a posi-

zioni intermedie, la distanza della pareti, dal pavimento e dalla volta. Con ciò si riesce a ricostruire lo sviluppo 

di gallerie, pozzi, cunicoli, ecc. e la precisione della ricostruzione grafica è tanto maggiore quanto più numero-

se sono le rilevazioni intermedie fra caposaldo e caposaldo.  

A titolo dôesempio sono riuscito, da solo, a fare la topografia del tratto finale della Grotta di Monte Cucco, dal 

fondo del PX al sifone finale sotto il Pozzo Franco, circa 300 m di dislivello per uno sviluppo planimetrico di 

2 km.  
 

Restituzione degli aspetti morfologici  

Uno degli scopi principali del rilevamento topografico in grotta è di rappresentarvi gli aspetti morfologici e gli 

speleotemi. Pertanto oltre la raccolta dei dati per costruire la poligonale, fondamentale, occorre riportare sul 

blocco notes le morfologie che caratterizzano la grotta, magari con il disegno di un opportuno numero di se-

zioni trasversali, indicando con simbologie opportune gli aspetti parietali, le sedimentazioni, la litogenesi e le 

cristallizzazioni. Sempre con simbologie adeguate è indispensabile annotare piccoli dislivelli, la posizione di 

pozzi e di camini. 4  
 

Composizione della squadra di rilevamento  

Una squadra di rilevamento adeguata è composta di due operatori. Il primo utilizza il Topofil, prendendo le 

coordinate base per la poligonale, che memorizza in un blocco notes. Il secondo agisce lungo il filo teso fra 

due caposaldi per disegnare sezioni trasversali (magari con un misuratore di distanza laser), aspetti morfologi-

ci e speleotematici (e ogni altra situazione degna di essere annotata). Per guadagnare tempo è ovviamente pos-

sibile che i due operatori agiscano in contemporanea, uno sul tratto di poligonale già preparato e misurato e 

lôaltro sul tratto successivo da allestire.  

Ĉ sicuramente da considerare positivo lôuso di un dispositivo mobile tipo Smartphon o Tablet per la memoriz-

zazione dei dati numerici e lôelaborazione 3D della poligonale in tempo reale (molto utili anche per verificare 

eventuali errori di rilevazione e/o di fuorvianti restituzioni grafiche).  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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VALUTAZIONI  
  

Velocit¨ dôavanzamento  

Non è possibile quantizzare la velocità di avanzamento della topografia con il Topofil, essendo legata a troppi 

fattori propri del sistema sotterraneo che si rileva. Ma in base alle mie esperienze con una pletora di strumenti 

diversi (compreso il DistoX), in molte cavità, a diversa morfologia, il Topofil è lo strumento di più rapido, 

semplice e sicuro utilizzo.  

A titolo dôesempio il rilievo della Buca di Faggeto Tondo, sistema carsico molto articolato di 3 km di sviluppo 

planimetrico e 400 m di dislivello, è stato completato in 10 ore di lavoro effettivo.  
 

Uso di strumenti ottici e precisione (DistoX)  

Il DistoX utilizza un sistema laser per misurare le distanze e come riferimento per misurare lôazimut e 

lôinclinazione. Questo tipo di ñotticaò ha dei problemi dovuti allo ñscopoò dove far ñriflettereò il raggio: il ren-

dimento e la precisione dipendono anche dal suo colore. E in grotta non è facile trovare una parete con il colo-

re adatto. Sarebbe quindi opportuno portarsi dietro uno scopo adatto, da usare di volta in volta.  

Il DistoX ha una precisione superiore a ogni altro strumento per il rilevamento topografico. Tuttavia tale preci-

sione può essere ottenuta completamente solo se lo strumento è posto su un supporto stabile e rigido, di non 

facile utilizzo e trasporto nellôambiente sotterraneo. Supporti di semplice appoggio alle pareti non evitano il 

brandeggio del raggio laser, brandeggio che ¯ fonte dôimprecisione ed errore.  
 

Topofil: margine dôerrore  

Con questo strumento è stata rilevata più volte, spesso da un solo operatore, quasi tutta la Grotta di Monte 

Cucco e molte altre grotte dellôUmbria e delle Marche. La precisione ¯ tale che, anche dopo chilometri di poli-

gonale, gli errori sono di qualche metro al massimo.  

Lôingresso del Pozzo del Nibbio ¯ stato trovato a seguito del rilevamento con il Topofil (qualche decimetro di 

errore su 780 m di poligonale; lo 0,3 %).  

Analogamente ¯ stato localizzato lôingresso nord della Grotta di Monte Cucco, con poche decine di centimetri 

di scostamento su 1320 m di poligonale complessa e accidentata: un errore dello 0,5 %.  

Lôultimo rilievo del GS CAI Perugia (2018) della Grotta di Monte Cucco (DistoX), per il vecchio fondo d¨ 

917 m di profondit¨. I rilievi eseguiti negli anni settanta, ripetuti pi½ volte negli anni ottanta e novanta, tutti 

con il Topofil, danno una profondità di 922 m! E probabilmente questo è il risultato più veritiero.   
 

CONFRONTO TOPOFIL/DISTOX  
 

Velocità, semplicità e affidabilità nel rilevamento dei dati  

Apprendere lôuso corretto del Topofil richiede pochissimo tempo ed ¯ molto facile.  

Con questo strumento:  

1. la procedura di misurazione ¯ affidabile, al riparo dagli errori;  

2. Il corretto posizionamento dei caposaldi e tutto il proseguo delle manovre di rilevazione fanno parte di 

uno schema lineare, facilmente eseguibile;  

3. non occorre alcun supporto per stabilizzarlo lo, sia in ambienti grandi, sia in cunicoli, sia in tratti vertica-

li;  

4. ¯ garantita la solidit¨, il minimo ingombro, la facilit¨ di trasporto in tutte le situazioni, lôisolamento 

dallôambiente ipogeo;  

5. la pulizia pu¸ essere fatta, allôevenienza, con piccole azioni con stracci e spugnette bagnate;  

6. tutte le componenti sono meccaniche, non soggette alle influenze negative dellôumidit¨, del fango e del 

bagnato;  

7. non vi sono batterie che temono le basse temperature, lôumidit¨ e il bagnato;  

8. non ci sono ottiche influenzabili dal fango e dallôumidit¨;  

9. la memorizzazione dei dati ¯ semplice e veloce.  

 

Con il DistoX tutto questo non è altrettanto facile da ottenere, anzi sopravvengono spesso inconvenienti legati 

alle componenti elettroniche, alle batterie e alle ottiche.  
 

Ricostruzione della speleomorfologia: acquisizione delle misure e restituzione grafica  
 

Con il Topofil la raccolta dei dati intermedi ai caposaldi, vista la presenza del filo teso fra di essi, è facilmente 

individuabile, misurabile e collocabile con esattezza: qualsiasi punto delle pareti, del soffitto e del 

pavimento, ogni forma, sedimentazione, affossamento, camino e presenza dôacqua ¯ posizionabile  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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rispetto allo scheletro della poligonale.  

Ciascuno di questi elementi può essere posizionato con precisione nello spazio misurando le tre coordinate che 

occorrono:  

1. distanza da un caposaldo misurata lungo il filo,  

2. distanza ad angolo retto rispetto ala direzione del filo dellôelemento da collocare nello spazio,  

3. angolo fra questôultimo segmento rispetto allôorizzontale.  
 

Operazione che con un modesto misuratore di distanze (laser, ma forse meglio a ultrasuoni per evitare proble-

mi con le ottiche) si risolvono con facilità e in breve tempo.  

Dotata la costruzione della poligonale di una serie queste collocazioni nello spazio, si può ricostruirci attorno 

la Grotta, con tutte le sue caratteristiche ed emergenze, fra cui le sezioni trasversali così adatte a rappresentare 

gli aspetti geomorfologici del sistema sotterraneo.  

Tutto ciò con il DistoX non è altrettanto semplice; anzi questo strumento invoglia a tralasciare la ricostruzione 

corretta degli ambienti sotterranei, per puntare invece alle sole misurazioni di profondità e lunghezze.  

Pertanto, in conclusione, anche per questo aspetto il DistoX è decisamente inferiore al Topofil, che, per con-

tro, invoglia a perseguire una ricostruzione realistica e morfologicamente adeguata (fra lôaltro, lôanalisi geo-

morfologica è fondamentale per definire la speleogenesi della grotta che si sta rilevando e i meccanismi che in 

generale portano alla nascita e allôevoluzione dei sistemi sotterranei carsici).  

Una plastica rappresentazione delle forme di negatività nel ricostruire la realtà della morfologia carsica ipogea 

è contenuta in questo rilievo, eseguito interamente con il DistoX, anche ripetendo la rilevazione nelle parti 

della grotta eseguite precedentemente con metodi tradizionali, soprattutto Topofil o Bussola Brunton (con 

inclinometro) su treppiede amagnetico (vedi www.cens.it: attivit¨ in montagna-speleologia-grotte).  

Dal confronto, anche superficiale, delle zone comuni dei due rilievi risalta con evidenza la differenza di leggi-

bilit¨ e dôinformazione: il rilievo con il DistoX del 2018 è confuso e a volte incomprensibile.  

Per contro i numeri principali ï profondit¨, lunghezze, coordinate dellôubicazione dei luoghi fra cui quelle 

degli ingressi ï sono del tutto uguali. Ad esempio, si dà una profondità totale di 917 m quando quella rilevata 

con il Topofil nel 1974 è di 922 m (verrebbe da dire: tanto lavoro per rilevare una differenza di soli 5 m!?). E 

non è detto che il rilevamento più recente sia anche il più corretto.  

Per essere più precisi e specifici prendiamo la Figura 5 dove è presentata una porzione del rilievo del 2018 

(Pozzo del Gitzmo + PX + diramazioni circostanti) estratta dal rilievo pubblicato sul sito Web del GS CAI 

PG.  

Gli aspetti falsificanti, fuorvianti o, almeno, riduttivi che vi emergono sono molteplici, molti legati alle insite 

caratteristiche dello strumento, altri allôincapacit¨ degli operatori di prenderne coscienza e, quindi, di correg-

gerli ed eliminarli in sede di restituzione. 
 

Prima valutazione: non corrispondenza in sezione fra andamento reale e quello rappresentato 

graficamente  
 

Il rilievo con DistoX d¨ unôidea poco corretta dellôandamento in verticale della cavit¨. Infatti, dalla sezione di 

Figura 5, sembrerebbe che i due pozzi non siano verticali, ma piuttosto inclinati.  

Ma la realtà è ben diversa: i due pozzi sono una successione di tratti verticali alternati da scivoli, e nel com-

plesso si ha uno sviluppo elicoidale, specie nel PX (dopo il primo tratto nel vuoto, si raggiunge la parete oppo-

sta a quella di partenza!)  

Tale sviluppo del sistema carsico è dovuto al fatto che i due grandi pozzi si sviluppano lungo una faglia verti-

cale. Dal rilievo (vedi pag. a fianco) sarebbe da interpretare invece che la faglia è inclinata: ecco un primo ele-

mento sbagliato e fuorviante (specie dal punto di vista geomorfologico). Sembra evidente che gli operatori si 

siano dimenticati di questo aspetto scientifico, forse per ignoranza geologica.  

Anche dal punto di vista tecnico, il rilievo con DistoX fa ritenere che la progressione sia lungo una parete in-

clinata, mentre si svolge in gran parte nel vuoto. Anche in questo caso lôinesperienza degli operato- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

IL RILIEVO DELLA GROTTA DI MONTE CUCCO ESEGUITO DAL G.S. CAI PERUGIA 
NEL 2018: un esempio di quanto lõuso del Distox pu¸ distorcere e falsificare 

la realtà  

http://www.cens.it
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ri in campo tecnico non ha permesso di comprendere la necessità di una modifica nella restituzione del rilievo.  

In Figura 6 (Pozzo del Gitzmo) ¯ contenuta lôevidenza dellôerrore commesso nella ricostruzione del rilievo, 

anche indotto - ripeto - dalle caratteristiche dello strumento usato. La documentazione fotografica rende giusti-

zia inconfutabilmente della realtà!  

Ricordo ancora una volta che il Topofil è più facilmente propenso a far acquisire dati e informazioni, favoren-

do una rappresentazione grafica finale corretta e coerente con la realtà, spurgata dalle deformazioni che 

unôelaborazione forzatamente digitale induce a subire.  

È giusto ricordare ancora una volta - poiché fino a prova contraria la Speleologia è una disciplina scientifica - 

che il rilievo topografico è il primo passo fondamentale su cui basare ogni studio della grotta. È  

una ricerca scientifica in campo geografico! Alla portata di qualsiasi speleologo.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Seconda valutazione: il rilievo di Figura 5 non contiene alcuna indicazione sulla speleomorfolo-

gia e sui speleotemi  
 

Lôindicazione sulle morfologie che caratterizzano la cavit¨ non sono in alcun modo riportate. Infatti, ad esem-

pio, non vô¯ traccia di sezioni trasversali dislocate lungo 

lôasse del sistema sotterraneo.  

Sotto il Pozzo del Gitzmo e allôinizio della Galleria dei 

Belgi cô¯ un deposito stratificato (e varvato) di sedimenti 

fluitati che è testimonianza fondamentale per la ricostru-

zione degli eventi che hanno portato alla genesi del siste-

ma sotterraneo.  

Nella Galleria dei Barbari (non contenuta nella Figura 5) 

ci sono delle stratificazioni di Gesso e Alluminite che 

contengono informazioni scientifiche di rilevanza straor-

dinaria sui meccanismi e sui tempi che portano alla for-

mazione dei sistemi carsici (Figura 7).  

Tutti i grandi pozzi sono caratterizzati da accumuli di 

materiale clastico, molto indicativi rispetto allôorigine dei 

vuoti carsici e alle possibilità di prosecuzione (ingresso 

del Pozzo del Gitzmo e fondo del PX).  

Rappresentare lôidrografia che interessa la grotta nel ri-

lievo è estremamente facile e fortemente indicativo, sia 

dal punto di vista degli studi idrogeologici sia per motivi 

di sicurezza.  

Depositi, sedimentazioni accumuli clastici, idrografia 

possono essere rappresentati facilmente nel rilievo. Ri-

tengo che ciò non sia stato fatto a causa, soprattutto, della 

mentalità operativa che induce il DistoX, pi½ propenso a 

testimoniare record di profondità e di lunghezza piuttosto 

che a produrre una documentazione utile alla ricerca spe-

leologica. 

 

 

 

Terza valutazione: incredibile confusio-

ne nella rappresentazione di gallerie e 

pozzi adiacenti  
 

Nelle zone complesse - con molte diramazio-

ni, con sviluppi concomitanti, con aree so-

vrapposte - il DistoX e la successiva elabora-

zione digitale, se non si prendono provvedi-

menti preventivi, portano facilmente a un ren-

dering (restituzione) con rappresentazioni 

incomprensibili: il rilievo topografico è nato 

in speleologia anche per permettere di orien-

tarsi nelle vie sotterranee che si vogliono per-

correre e non si conoscono! Le diverse colo-

razioni delle ramificazioni, così facilmente 

inseribili con lôelaborazione digitale, sono 

spesso fonte di confusione e interpretazioni 

erronee.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Il rilievo topografico della Grotta Krubera, qui sotto rappresentato in sezione, realizzato sicuramente con stru-

mentazione ottica (probabilmente DistoX) ed elaborazione digitale, ¯ un quadro sinottico dove, con un solo 

colpo dôocchio, sôintuiscono le caratteristiche topografiche e morfologiche dellôintero carsismo della straordi-

naria area carsica della Georgia (Caucaso occidentale), i cui aspetti speleogenetici sono tanto significativi 

quanto spettacolari (vedi foto a pag. seguente). Aspetti che non è facile rappresentare nella topografia, se non 

con sezioni trasversali.  

È un rilievo eseguito alla tradizionale, consolidata, maniera che dà, al tempo stesso, informazioni geografiche 

e morfologiche, con estrema semplicità e senza presuntuose ridondanze. Nella topografia si vedono 

i pozzi cascata, le retroversioni, le catture e le meandrificazioni, anche se non vi è riprodotta alcuna 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

IL RILIEVO DELLA GROTTA KRUBERA:  
un esempio di corretta restituzione topografica  
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sezione trasversale. Nessuna 

confusione è possibile fra i di-

versi tratti del sistema sotterra-

neo. Facili da individuare i di-

versi percorsi possibili. Si com-

prende anche la natura della sua 

origine epigenica. Di grande 

efficacia anche la rappresenta-

zione, in trasparenza, dei feno-

meni carsici adiacenti.  

Il tutto sullo stile codificato em-

blematicamente da Paul Cour-

bon nella sua pubblicazione 

ñAtlas des Grands Gouffres du 

Mondeò (1979, Editions Jeanne 

Laffitte-Marseille). Courbon, un 

ingegnere dellôIGN (Istituto 

Geografico Nazionale francese), 

è anche uno dei rilevatori della 

Grotta di Monte Cucco; con il 

Topofil!  

Facendo un raffronto fra rilievo 

della Krubera, le topografie con-

tenute nellô Atlas é. di Cour-

bon e la ridondante, presuntuo-

sa, confusa, errata, distorsiva 

opera del GS CAI Perugia si 

comprende che non basta posse-

dere un DistoX per fare un cor-

retto rilievo in grotta. Comun-

que anche nel rilievo della Kru-

bera poteva essere apportato 

qualche miglioramento, per rap-

presentare in qualche modo le 

straordinarie morfologie della 

grande grotta caucasica, come 

quella, per esempio, riportata 

nella foto soprastante. Ci rendiamo conto che non sempre è possibile, anche perché inserire forzatamente trop-

pi elementi può alla fine risultare controproducente.  

 

          Villa Scirca (Sigillo ς PG)                                                                    Francesco Salvatori  
                7 aprile 2020                                                                                                               Coordinatore Gruppo di Studio  
                                                                                                               Materiali e Tecniche SNS CAI  
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In conclusione: non esiste tuttora uno strumento di rilevamento topografico 
in grotta superiore al Topofil.  
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COLLECTIONS  SPELEOLOGIE  EXPLORATIONS  & PASSIONS 
 
 

Nel panorama dello speleocollezionismo questa volta abbiamo voluto presentare una tra 

le poche riviste mensili, dedicate a questo argomento, che stanno circolando in questo 

momento in Europa. La rivista, di piccolo formato (15x21 cm), è davvero interessante 

perché raccoglie ed illustra diverse tematiche di 

questo particolare collezionismo sviluppandone 

le singole voci che vanno dal collezionismo di 

cartoline dôepoca, alla numismatica, filatelia, libri 

dôepoca e quantôaltro.  

Il belga Robert Dejardin, che cura la rivista, ha 

sapientemente inserito tra le pagine notizie e pun-

tualizzazioni su particolari inediti delle singole 

tematiche riguardanti ad esempio: luogo e stampa 

delle cartoline e/ monete e/o francobolli, ma non 

solo ogni singolo pezzo che sia moneta, franco-

bollo, medaglia, ecc. ha la sua descrizione e moti-

vazione. Insomma è una rivista che oltre ad arric-

chire in conoscenza i vari speleocollezionisti può 

essere uno spunto per iniziare future collabora-

zioni e scambi di materiali da collezione. Ricor-

dando che la rivista è a cadenza mensile, riportia-

mo qui di seguito alcune tra le pagine più signifi-

cative della medesima, la n.91 del dicembre 

2019.   

Speleocollezionisti 

di Robert Dejardin 

Robert Dejardin  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Frontespizio della rivista òCollections 

speleologie explorations & passionsó 

n.91 dicembre 2019  

Le pagine interne dedicate alle 

cartoline dõepoca e ai libri antichi 

riguardanti la speleologia.  
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Studi e libri dõepoca (Collections speleologie explorations 

& passions - n.91 dicembre 2019)  

Descrizioni e particolari di studi e libri dõepoca 

(Collections speleologie explorations & passions - n.91 di-

cembre 2019)  

Mostre e racconti ( Collections speleologie explorations & 

passions - n.91 dicembre 2019)  

Tessere telefoniche a tema speleologico ( Collections 

speleologie explorations & passions - n.91 dicembre 2019)  

Tessere telefoniche e cartamoneta a tema speleologico 

(Collections speleologie explorations & passions - n.91 di-

cembre 2019)  

Cartamoneta dedicata al mondo cavernicolo e filatelia a 

tema ( Collections speleologie explorations & passions - 

n.91 dicembre 2019)  
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I francobolli a tema speleologico ( Collections speleologie 

explorations & passions - n.91 dicembre 2019)  

Francobolli e monete commemorative a tema speleolo-

gico (Collections speleologie explorations & passions - n.91 

dicembre 2019)  

Il mondo delle monete a tema speleologico ( Collections 

speleologie explorations & passions - n.91 dicembre 2019)  

Monete, medaglie e pins sullo stesso tema  ( Collections 

speleologie explorations & passions - n.91 dicembre 2019)  


